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Indisposizioni diplomatiche 


Roosevelt: — Ho un'indige- 
stione di sommergibili. 


dhite acuta, 
me. 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC. AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


Con una cura orale 0 Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


si pere IMONI 
ACQ A_VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 
Autorità mediche lo raccomandano 
Luboratorio G, SIMONI e buone farmacie, 
Aut, Pref. Padova N, 2083/1 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


VARIE 


* Di donne americane che girano per il mondo ve ne 
sono, 0 meglio, ve n'erano prima della guerra parec- 
chie. Ma Eleonora Early ha scelto un itinerario più 
fuorimano, più originale e più interessante. Non che 
SÎ sia recata in capo al mondo, attraversando oceani, 
monti e deserti,:ma sl è limitata a cercare il selvaggio, 
ll primitivo, il ‘poco esplorato sulle soglie di casa sua, 
vale a dire nell'ambito immediato dello stesso suo con- 
tinente, espresstone del supermodernismo e del su- 
perprogresso al cento per cento. Infatti fra le tante 
isole delle Indie Occidentali, nel ‘romantico Mar dei 
Caraibi, una ve n'è che si chiama Dominica e che. a 
quanto sembra, vive e vegeta in una specie di oblio 
dal resto del-mondo. Su quest'isola si trova il regno 
di Salybia, cloè dei pellirosse... gialli! Politicamente 
parlando annartiene all'Inghilterra ed il re di questa 
poco nota monarchia porta #1 nome di Jolly John. 
Malgrado il suono non molto regale di questo nome, 
il sovrano gode di una rendita fissa versatagli puntual- 
mente ogni anno dalle autorità britanniche, le quali 
der il resto poco si curano di quanto avviene su questa 
sperduta isola nel Mar dei Caraibi. Jolly John possiede 
perfino una reggia. costruita in mattoni ed oltremodo 
decorativa, ne ‘confronti delle misere cavanne di foglie 
e di fango che la attorniano e che costituiscono l'abi- 
tuale abitazione degli indigeni. Allorquando giunse 

ll'isola miss Eleonora Early l'intera famiglia reale 

trasferì all'aperto, lasciando. con squisito senso di 
ospitalità. il palazzo a disposizione della bionda stra- 
niera. Gli indiani di Dominica hanno visi tondi, da 
luna piena. mento piccolissimo e sfuggente, capelli neri 
con riflessi di porpora. occhi a mandorla ed una car- 
nagione più chiara © più gialla di tutti gli altri pelli- 
rosse. Perciò vengono denominati anche i pellirosse. 
gialli. Gli indigeni sono ancora polizami. auantunave 

ino la religione cattolica. lora predicata dal mis- 
Prima le mogli del marito defunto era uso 
che venissero sepolte vive insieme ‘alla salma. Oggi 
questa crudele usanza è abolita. ma sempre ancora 
la tradizione indigena obbliga l'adultera a darsi da rola 
la morte. nrecinitandosi da nn'alta rupe. Gli antenati 
della tribù erano ancora antropofagi. Gli annali del 
1685 raccontano come un governatore inglese fosse stato 
preso prisioniero dai pellirosse gialM. i auali non es 
tarono a rosolarlo ben bene. imnrotvisando un.'alleero 
banchetto. La testa del malcapitato inglese fu bòrtata 
in trionfo al villaggio e fu tenuta per ricordo, atfu- 
micata a dovere. Ancora oggi i progrediti isolani, quan- 
do ricordano quella testa. residuo d'un Jauto pran- 
zetto d'altri tempi. sentoho venirsi l'acquolina în boc- 
ca! Padre Lahorde, jl nrimo missionario che ardì di 
stabilirei fra cesti nericolosi selvaggi. riferi che du- 
rante il rerindo di sua permanenza sull'isola. eli in. 
diani gialli divorarono in totale non meno di cinque- 
mila persone. Oggi questa brutta abitudine è per for- 
tuna scomvarsa. In compenso i dominicani. da non 
confondersi con « domenicani ». si sono abbandonati al 
vizio di bere. Ogni volta che possono si ubriacann di 
santa racione. tracannando inconcenibili quantità di 
rum, fornito dalle henevoli autorità inglesi. le quali 
vedono În cuesto sistema il modo più infallibile e più 
comodo di Ilberare l'isola dai suoi orivinari abitanti. 
Tuttavia la civiltà ha fatto ingresso in Dominica anche 
sotto altra forma. I selvaggi vanno a messa, nel giorni 


— Darla vinta a Gandhi sa- 
rebbe fare un torto al sindaco 
Churchill: — E jo una gan- di Cork che abbiamo lasciato 

tranquillamente morire di fa- 


TUTTE LE 


EYK 
’ ve 
OREOW 


Le ragioni dell'intransigenza 


S.A. Fabbrica lialiano Matite “L 
Viale Ronzoni 8 - Milano 
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TBERAL 


L'atteggiamento 


Nel paese dei cinque pasti 


del vicerè delle Indie 


— Durante il digiuno di Gan- 


— Veramente io non capis 
le proteste a base di digivini 


dhi il vicerè non si è fatto mai 
vedere in pubblico. 
— Ha preferito fare l'indiano. 
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UN FASCICOLO COSTA LIRE DUE 


TITOLI NOBILIARI 


SPAGNA 


ISTITUTO ARALDICO 
CONTE PIERO GUELFI CAMAJANI 


FIRENZE VIA BENEDETTO CASTELLI 
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OPERAZIONI DI 


19-21-23 TEL.20.335 


BANCA 


RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia] 
—ilichetta e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli bian.] 
chi il loro primitivo colore nero, ca.| 
stano, biondo e ne conserva la morbi.| 
dezza'e l'apparenza della gioventù. 
Non bia e merita di essere pre. 
ferito per la sua efficacia gàrantita di 
certificati © pei vantaggi di 
facile applicazione. 
Per posta: la bottigli 
bottiglie I. antici 
di porto, 


Diffidnre dalle falsificazioni, esigere 
sente positata. 

SOVRANO, (f.2). Ridona 

bianchi il primitivo colore biondo | 

licazione, ha profumo) 

sa perchè dura circa sci 


NA, (£ 3), per 
tingere istabtaneamente e perfettamente in castano e nero ls 
barba e i capelli. — Per posta L. 18,— anticipate, 
(Dirigersi dal preparatore A. Grassi, Chivico-Farm., Brescia 

Depositi: MILANO, A. Manzoni e C,: G. Soffientini: G. Costa 
FIRENZE, ©. Pegn .: NAPOLI, D. Lancellotti © €. 
L. Lupicini e presso i rivenditori di articoli di profumerie di 
tutte le città d'Italia, 


di precetto indossafio dei calzoni, pagano puntualme 
te le imposte e mandano | figli a scuola. L'esploratrice 
americana’ ebbe occasione di assistere ad una lezione 
Il maestro Spiegava ai discepoli alcuni oggetti di lusso. 
quali l'automobile ed il pianoforte. Siccome però né 
l'uno né gli altri avevano mai visto qualcosa di simile. 
nessuno Capiva niente e sa descrizione dei suddett 
arnesi riusciva oltremodo. complicata e singolare. 


* Nei pressi di Kissum in Danimarca è stato tr 
alla luce un ‘antico sarcofago dell'età del bronzo. 
calcola che il sarcofago rimonti ‘a tremila anni 
In esso sono stati trovati due braccialetti d'oro, un’as 
di bronzo e due vasi di terracotta ripieni di) perle d 
ambra, Avvolto in pelli di animali vi era uno schele 
tro di donna. 


* Un caso singolare è stato riferito ultimamente ds 
Un medico danese durante un congresso di medicina 
a Copenachen. Il detto medico ebbe tempg fa nd ope 
rare una donna, la quale aveva nel suo cervello nier 
tedimeno che uno spillo, un pezzo di spillone ed un 
forcina per i capellit La donna in paròla. che soffriv 
di una malattia agli orecchi. aveva tentato di curars 
da sola, ricorrendo ai suddetti arnesi. Dall'orecchio 
splili se ne andarono nell'e--arato auricolare ©. giun 
sero infine nel cervello, dove rimasero. L'unien inenn 
veniente di cui si lamentava la donna era un periodic 
attacco di emicrania! 


* Nel castello di Moritzburg, presso Dresda, oltre 

alla biblioteca privata dell'ex RA di Sassonia, Giovan 
ni, si trova anche la sua raccolta di opere e di stud! 
su Dante Alighieri. La coMezione comprende in totale 
circa 1500 volumi, Da quando, nel 1821. il giovane prin 
cipe tedesen fece un viaggio a Pavia ed acquistò fv 
una copia della Divina Commedia. Giovanni di Sasso 
nia si senti preso dall'opera del massimo Poeta it? 
liano e si dedicò interamente allo studio di Dante 
Egli stesso effettuò, un lungo @ paziente lavoro, un? 
traduzione in tedesco della Divina Commedia. arric 
chendola di commenti e di pensieri. Tl suo lavoro fv 
pubblicato ed il suo pseudonimo « Philalethes» divenne 
famoso nel mondo intero. Man mano tutti { dantist 
di tutti i Paesi inviarono al envrano { loro studi e ! 
loro opere. contribuendo così al arvicchire semore È 
niù la raccolta di Hbri ed obriscoli del Redi Sassonia 
Inoltre le niù antiche e pregevoli edizioni della Divi 
na Commedia non mancarono hen presto nella rac 
colta. La hiblioteca di Moritzburg contiene tutto 
ciò che, è stato scritto su Dante in tutti i Paesi del 
mondo, : specialmente nei decenni che vanno del 189" 
al 1880. Ultimamente. la bibliotecaria del castello 
Moritzbùrg ha pubblicato un catalogo edito & 
della Società Dante Alighieri. Basta una rapida sco! 
a Questo artistico e ricco catalogo per avere un'ide 
non solo del contenuto tella biblioteca ‘del Re di Sa* 
sonia, ma del girantescn retaggio spirituale Jasciato 
nel mondo intero da un solo Poeta: Dante Alighieri 


do stata licenziatà, volle vendicarsi spargendo nei lktt! 
degli ospiti manate di chiodi. Vi furono diversi fefi!! 
specialmente fra gli sposini in viaggio di nozze. La [ca- 
merlera è stata condannata a tre settimane di reélu* 
sione. 


* Una cameriera di un albergo di Stoccolma xi 
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di teatro, 
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GRATIS 


(A. SCOPO PROPAGANDA) 


olterrete un responso 
cabalistico sul 


VOSTRO CARATTERE 


e sul Vostro avvenire, 
inviando nome, co- 
gnome e indirizzo a; 
Ed. Avanguardia - Via Pallotta 10 
VISERBA DI RIMINI (Forlì) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — Il 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


24 FEBBRAIO - Lisbona. Si 
tizia di un nuovo disastro dell’ 
mericana. Un grande ae- 
rto diretto verso l'Africa 
è caduto nell'Atlantico 
nelle vicinanze di Natal. 
1:25 ufficiali piloti, fra cul 13 britan: 
nici, che erano a bordo sono periti. 


Berlino. 11 Comando Supremo delle 
Forze Armate comunica il seguente 
bollettino straordinario: 

«Un gruppo di sommergibili tede- 
schi- ha attaccato nell'Oceano Atlan- 
tico un convoglio fortemente scortato. 

Nel corso «di violentissimi comba: 
timenti, i sommergibili germanici han- 
no colato a picco 17 navi stazzanti 
complessivamente 104 mila tonnel- 
late, colpendo inoltre con siluri altri 
tre ‘mercantili ». 


25 FEBBRAIO - Tokio. Il Ministro 
degli Esteri, Tani, ha ricevuto un ca- 
loroso messaggio del Gran Mutfi di 
Gerusalemme, nel quale questi espri- 
me la profonda gratitudine di tutti 
i mussulmani per le dichiarazioni fai 
te da Tani alla dieta fl 23 corr. in 
merito | alle ‘azioni del popoli 
mussulmani, 1 quali vedono nella vit- 
toria del Tripartito la liberazione del 
mondo arabo dall'oppressione anglo- 
sassone. 


Ankara. Il Presidente dei Ministri 
turco, Saragioglu, accompagnato dal- 
la moglie, è stato ospite dell'amba- 
sciatore tedesco, von Papen, e della 
sua signora, in occasione dell'anni- 
yersario dell'attentato commesso con- 
tro l'ambasciatore tedesco da- sicari 
russi. 

Von Papen ha colto l'occasione per 
esprimere nuovamente î ringrazia» 
menti per il corretto procedere delle 
autorità turche. 


26 FEBBRAIO - Roma. Il cav. di gr. 
er. Raffaele Guariglia, Barone di Vi- 
tuso, e il Marchese iueci di Cal- 
boli Barone sono stati nominati ri- 
spettivamente Ambasciatori della Mae- 
stà del Re Imperatore ad Ankara ad 
a Madrid, in sostituzione dell'Amba- 
sciatore Ottavio De Peppo e del de- 
funto Ambasciatore Lequio, 


27 FEBBRAIO - Buenos Aires. ll 
Segretario americano alla guerra, 
Stimson, ha dichiarato ai giornalisti 
che durante la violenta lotta nella 
regione centrale della Tunisia le per- 
dite di materiali, fra cui carri ar- 
mati, autoblinde e cannoni da cam- 
pagna sono state molto gravi. 

Stimson ha detto, inoltre, che l'af- 
fondamento dei due piroscafi ameri- 
cani che trasportavano truppe, nel- 
l'Atlantico, accentua la minaccla dei 
sottomarini che tentano di tagliare 
le vie di comunicazioni alleate. 


Istanbul. È atteso l'arrivo in aereo 
ad Istanbul del noto esperto econo- 
mico tedesco dott. Clodius. 


28 FEBBRAIO - Tokio, Ricorrendo 
oggi l'anniversario della fondazione 
del Manciukuò, il ministro nipporuco 
per la Grande Asia Orientale, Kaozua 
‘Aochi, ha dichiarato che la data odier- 
na riveste una importanza tanto più 
grande in quanto la proclamazione 
dell'indipendenza mancese ha costi- 
tuito il prologo del contrattacco del 
popoli dell'Asia Orientale contro il 
dominio anglo-americano, 


1 MARZO - Città del Vaticano. Que- 
sta mattina, col cerimoniale d'uso, il 
Santo Padre ha ricevuto in solenne 
udienza S. Ecc. fl Conte Galeazzo 
Ciano di Cortellazzo, Ambasciatore 
straordinario e plenipotenziario d'I- 
talia, che Gli ha presentato le lettere 
con cui viene da S. M. Vittorio Ema- 
nuele III, Re d'Italia e d'Albania, Im- 
peratore ' d'Etiopia, accreditato nella 
suddetta carica. 


Berlino. Il Fihrer ha conferito al 
Principe di Piemonte, Umberto di Sa- 
voia, la gran croce d'oro dell'Ordine 
dell'Aquila tedesca. ; 

L'alta onorificenza ‘è stata rimessa 
al Principe dal Ministro degli Affari 
Esteri del Reich, von Ribbentrop, du- 
rante una udienza concessagli in oc- 
casione del suo Viaggio in Italia. 


2 MARZO - Stoccolma. Si annunzia 
che l’Ammiraglio Godefroy, coman- 
dante della squadra navale francese 
internata ad Alessandria d'Egitto, no- 
nostante le pressioni cui è fatto og- 
getto, rifiuta di mettere le proprie 
navi ‘a disposizione degli Alleati. Egli 
non intende associarsi né alla causa 
dell'Inghilterra e degli Stati Uniti, né 
a quella di De Gaulle e di Giraud. 


3 MARZO - Bangkok. Stamane al- 
le 9,30, corrispondenti alle 5,30 italli 
ne, Gandhi ha terminato il suo digiu- 
no di tre settimane. L'annuncio è sta- 
to dato dalla prigione di Poona me- 
diante un bollettino firmato dai sette 
medici i quali aggiungono che dl pri- 
gioniero è in condizioni di estremo 
deperimento e che nuove manifesta- 
zioni di debolezza sl sono verificate 
durante l'ultima notte del digiuno. 


digaliien 


RADDOPPIARNE LA DURATA 


S.A GUNTHER WAGNER=PRODOTTI PELIKAN MILANO 


AI LETTORI. Quando avrete letto « L'Illustrazione Italiana ». inviatelà 
ai soldati che conoscete, oppure all'Ufficio Giornali Truppe del Mini- 


stero della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


E 


VILLANOY. 


AZ. AGR. PIAVE ISONZO S.A. 


ANTINE DI 
FARRA D'ISONZO 


VILLANOVA 


a) 


LIQUIRIZIA 


CAREMOLI 


Le SOPRANO sono fabbricate col 
puro succo di liquirizia Caremoli, le 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofo- 
nica italtana dal 7 al 13 marzo com- 
prendono le seguenti trasmissioni degne 
di particolare riltevo: 
ATTUALITA 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 7 marzo, ore 10: Radio Ru- 
rale. — Ore 14,10 (circa): Radio Igea. — 
Ore 15: Radio Gil. — Ore 15,55: Progr. 
<A». Cronaca di una partita del Cam- 
pionato di Calcio Divisione Nazionale 
Serie A. — Ore 17,30: Progr. «A», Tra- 
smissione per lè Forze Armate. — Ore 
20,20: Commento ai fatti del giorno. — 
Ore 21,50: Progr. «A». Conversazione, 

Lunedì 8 marzo, ore 10,45: Radio Sco- 
lastica. — Ore 11,30: Trasmissione per 
le Forze Armate, — Ore 19,30: Radio 
Sociale. — Ore 14,50: « Le prime del ci- 
nematografo ». Conversazione. — Ore 
19,10: Radio Rurale, — Ore 20,20: Com- 
mento ai fatti del giorno, — Ore 20,30 
(circa): Programma «B». Trenta mi- 
nuti nel mondo. — Ore 21,30: Program- 
ma «B» Conversazione. 

Martedì 9 marzo, ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,30: Trasmissione 
per le Forze Armate. — Ore 14,10 (cir- 
ca): « Fronte interno », parole agli ascol- 
tatori di Anton Germano Rossi. — Ore 
16,20: Radio Scuola. — Ore 17,15: Tra- 
smissione dedicata alla Romania. — Ore 
19,10: Radio Rurale, — Ore 19,30: Con- 
versazione. — Ore 20,20: Commento ai 
fatti del Eiorno. — Ore 2140: Progr. 
«A». Conversazione. 

Mercoledì 10 marzo, ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,30 Trasmissione per 
le Forze Armate. — Ore 12,30: Radio 
Sociale. — Ore 14,30: Rassegna settim: 


nale avvenimenti nipponici da Tokio. 


prime del teatro di prosa a Roma ». Con- 
versazione, — Ore 20,20: Commento ai 
fatti del giorno. — Ore 20,30 (circa): 
Progr, «A>, Radio Famiglie. — Ore 
21,30 (circa): Progr. « B». Conversazio- 
ne, — Ore 22: Progr. « A ». Cronache di 
guerra da Berlino, di Cesare Rivelli. 
Giovedì 11 marzo, ore 10 e 10,45: Ra- 
dio Scolastica. — Ore 11,30: Trasmissto- 
ne per le Forze Armate, — Ore 19,1! 
Per le Donne Italiane. — Ore 19, 
Conversazione artigiana. — Ore 20,20: 
Commento ai fatti del giorno. — Ore 


22,5: Progr. «B». Conversazione. 
Venerdì 12 marzo, ore 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,30: Trasmissione 


per le Forze Armate. — Ore 12,30: Ra- 
dio Sociale. — Ore 14,50: Enzo Ferrie: 
«Le prime del teatro di prosa a Mila- 
no ». Conversazione. — Ore 16,20: Radio 
Scuola. — Ore 19,10: Radio Rurale. — 
Ore 19,25: Trenta minuti nel mondo. — 

Ore 20,20: Commento ali fatti del gior- 
no, — Ore 20,30 (circa): Progr. «B». 
‘Radio Famiglie. — Ore 22,5: Progr. «Bi 


i Pronte interno », parle agli ascoltatori 
di Anton Germano Rossi. 

Sabato 13 marzo, ore 10 e 10,45: Radio 
Scolastica. — Ore 11,30: Trasmissione 
per le Forze Armate. — Ore 16,30: Ra: 
dio Gil. — Ore 19,20: Rubrica settim 
nale per 1 professionisti e gli artisti ita- 
liani. — Ore 19,40: Guida radiofonica 
del turista italiano. — Ore 20,20: Com- 
mento al fatti del giorno. — Ore 21,58: 
Progr, «B», Conversazione. 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Mercoledì 10 marzo, ore 20,30 (circa): 
Progr. «B». Trasmissione dal Teatro 
«La Fenice» di Venezia: «La Sonnam- 
bula », Tre atti di Felice Romani. Mu- 
sica di Vincenzo Bellini. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 7 marzo, ore 16: Progr, «B «. 
Trasmissione dal Teatro Adriano di 
Roma. Concerto sinfonico diretto dai 
maestro Francesco Molinari Pradelli 
con il concorso del pia; Wilhe'm 
Kemptt. — Ore 20,30 (circa): Progr. «B» 
Musiche di Gerolamo Frescobaldi nel 
trecentesimo anniversario della morte. 
— Ore 21: Progr. «A». Concerto sinfo- 
nico diretto dal maestro Alfredo Simo- 
netto. — Ore:22: Progr, « A». Musiche 
per. piccoli complesi strumentali di- 
rette dal maestro Fernando Previtali. 

Lunedì 8 marzo, ore 20,30 (circa): Pro- 
gramma «A», Concerto sinfonico M- 
retto dal maestro Francesco Man Jer 
col concorso del violoncellista Benedet- 
to Mazzacurati. 


Mercoledì 10 marzo, ore 21,15: Progr. 
«A». <Le nove sinfonie di Beetho- 
ven»: Sesta sinfonia in fa maggiore 
op. 68 (Pastorale) diretta da Vittorio 
Gui. 


Giovedì 11 marzo, ore 17,15: Trasmi 
sione dal Pontificio Istituto di Mu: 
Sacra. Concerto organizzato dall’Elar in 
collaborazione col Pontificio Istituto di 
Musica Sacra. Musiche del Seicento e 
del Settecento dirette dal maestro Ro- 
berto Lupi con la collaborazione del- 
l’erganista Ferruccio Vignanelli. — Ore 
21,30: Progr. « B». Concerto del mezzo- 
soprano Cloe Elmo e della pianista Mar- 
cella Barzetti. 

Venerdì 12 marzo, ore 17,15: Ciclo di 
concerti organizzati dall'Istituto per gli 
Studi Romani. - Affinità della musica 
i'allana e tedesca nel Settecento. (Sog- 
giorno romano di Giorgio Federico 
Haendel). — Ore 21,15: Progr. «B». 
Concerto sinfonico diretto dal maestro 
Atmando La Rosa Parodi. 

Sabato 13 marzo, ore 21,25: Progr. 
«B», Concerto del pianista Giullo Ka- 
roly. (Concerto scambio con la Magyar 
Télefonhirmondo R. T.). 


Serve per brodo o VESIPNIIE 


Per l'uno e l'altro, signora. La sua composizione 
a bose di proteine di latte lo rende un alimento 
unico nel suo genere: nutriente, di facile digestione, 
squisito per minestre e pietanze. Provatelo! 


INTINGOLO 


PER BRODO E CONDIMENTO 


è un prodotto QUADRIFOGLIO” del a S.A.I.C.S.-Lodi 


Makedon 512mora.fate voi stes: 
CON sa )a PERMANENTE 
SENZA parrucchiere! 11 « MAKEDON» 
è fl più grande successo realizzato dal- 
la sclenza. Basta inumidire i capelli 
col eMakedon » e la ondulazione per- 
manente è fatta meglio di qualunque 
parrucchiere. È un prodotto privo di 
Qualsiasi sostanza nociva. Evita la ci 
duta del capelli e 1! rende soaveme 
te belli. ATTENZIONE! NONCONFON- 
DETE IL «MAKEDON» CON ALTRI 
PRODOTTI DEL GENERE! IL «MA- 
KEDON» E STATO COPIATO MA 
MAI UGUAGLIATO. La scatola di 
« Makedon », nuova confezione 194, 
contiene 3 dosi per tre applicazioni € 
dura sel mesi. Costa L. 14. 
Neodon © più depiiatori n 
BOCON nuovo prodotto scienti- 
fico «NEODON » è ll risultato di una 
grande rivoluzione nel campo del 
Chimica. Il Neodon non è un depliato- 
rio, non nuoce alla pelle, non la irrita, 
mma la ravviva e la cura. I peli super- 
fiul del viso, delle ascelle, delle gam- 
be, ce, non appena bagnati” dal 
«NEODON» diventano Invisibili. A- 
DOPERATO DA QUASI TUTTE LE 
ATTRICI DELLO SCHERMO E DEL 
TEATRO. L'elegante astuccio grande 


costa L. 28. 
Neobel 1a,ctAssica cnema DI 
IGODEI seLLEZZA « NEOBEL» è 
quanto di meglio esiste oggi in com- 
mercio; Il « NEOBEL» mantiene ll 
pelle fresca e giovanile, ne ritarda 
P'avvizzimento, elimina le rughe, len- 
tiggini, borse degli occhi, foruncoli, 
nasi lustri e dà al viso la incantevole 
bellezza primaverile. La elegante sca- 
tola grande costa L. 28. 
Dentinol ‘4, cRexa pentiImnI- 
entimol cra spumANTE «DEN- 
TINOL> concentrato în polvere è 
quanto di più perfetto sia stato creato 
Der l'igiene della bocca, Rende imme- 


ECCO ALCUNI CLASSICI PRODOTTI 
DI BELLEZZA CREATI PER VOI! 


diatamente 1 denti bianchissimi, pre- 
serva dalla carie, non. intacca lo smalto 
e dà alla vostra bocca un alito di gra- 
devole freschezza, Indispensabile per 
fumatori, L'elegante astuccio di grande 
formato costa L. 9,50, UNICO DENTI- 
FRICIO ADOTTATO E PRESCRITTO 
DA EMINENTI ODONTOIATRI. 


PER LO SVILUPPO ED 
Florisen ti 


IL RASSODO DEL SE- 
NO USATE SOLTANTO UN PRODOT- 
TO DI GARANZIA: La crema scien- 
tifica « FLORISEN » non Vi darà delu- 
sioni perché, dalle prime applicazioni, 
potrete constatare la bontà del pro- 
dotto, rendendo fl Vostro seno affasci- 
nante e superbo. La scatola costa L. 22 
e le tre scatole per la cura completa 
L, 60. 


Rigeneratore Vittrin 


La lozione VITTRIN non è una tintura 
per capelli, ma un'acqua profumata 
che, dopo due o tre applicazioni, ridà 
ai Vostri capelli il colore primitivo. 
Non è dannosa e non dà ai capelli ii 
riflesso metallico come quasi tutte le 
tinture per capelli. Il fiacone suffi- 
ciente per sei mesi, costa L. 16,! 
Pinamar SCHIUMA DI SAPONE 

« PINAMAR ». Prodotto 
insuperabile per lavarsi e disinfettare 
i capelli. Dà schiuma abbondante, evi- 
ta la forfora e dà lucentezza e mor- 
bidezza ai capelli La busta per una 
dose costa L. 1,50; tre buste L. 4i sei 
buste L. 7,50. 


Antiparassitaria Vitt 
POLVERE ANTIPARASSITARIA 
« VITT » per la immediata distruzio- 
ne dei parassiti della pelle e della te- 
sta, Distrugge anche le uova dei pa- 
rassiti, È una polvere bianca, profu- 
mata, impalpabile ed adesiva. La bu- 
sta costa L, 1,75 e le tre buste L. $. 


PER QUALSIASI _ RICHIESTA 
PRODOTTI NEOCHINITAL - 


INDIRIZZARE VAGLIA POSTALE O BANCARIO ANTICIPATO. A 

VIA FIRENZE, 3 

Le spedizioni vengono effsttuate franco d'imballo raccomandato. Le spedizioni In 

assogno aumentano di L. 3. Non si spedisce a Posta Militare se non con l’intero 
Importo anticipato. Sconti speciali ai Signori Rivenditori. 

I PRODOTTI NEOCHINITAL SONO STATI TUTTI ANALIZZATI ED 

APPROVATI DALL'UFFICIO D'IGIENE DEL MUNICIPIO DI NAPOLI 


- NAPOLI - TELEFONO 54-700 


IMI — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


PROSA 
I COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 7 marzo, ore 22: Progr. «B». 
«Interludio a Citera». Tre atti di Ge- 
rardo Jovinelli. 

Lunedì 8 marzo, ore 22,15: Progr. «B». 
«In gabbia ». Un atto di Giacinto Gal- 


marzo, ore 20,30 (circa): 
Progr. «Il piccolo Eyolt». Tre 
atti di Enrico Ibsen. 

Mercoledì 10 marzo, ore 22,10: Progr. 
«A» ima in Castello ». Un atto di 
Aldo Gabrielli. 

Giovedì 11 marzo, ore 21: 
«La satira e il Parini». 
di Paolo Ferrari. Interpretazione di 
Ruggero Ruggeri. 

Venerdì 12 marzo, ore 22,15: Progr. 
«B». « Cercasi compagno affettuoso ». 
Un atto di Werter Bellodi, (Novità). 


VARIETA 
OPERETTE - RIVISTE - CORI - BANDE 


Domenica 7 marzo, ore 12,25: Musiche 

S3I vasto. pome Bona” Gi Luo RL ii 

denti — re 1356 (eirem: Canzoni dai BS IL LIA BLUE 
‘Fuga a du ceri 

baritono Gino Bechi. — Ore 30,50 (cir SOLINGEN 

ci ne « A», Colonne sonore. 


irritazione 
Canzoni di — Ore 23 (circa): Pro- 
dopo fatta Ja barba! Sedi ui oro 


gramma «B». 


Sti, — Ore 14,10 (circa): Orchestra Cetra. 

GuOTe 3i: Progr. «B», Orchestra della ROMANA 

canzone, — Ore 21; rogr. «A». ml au 
Il Tarr è un prodotto speciale per cu- « Umoristi Italiani al microfono »: Mar- 
rare la pelle dopo fatta la barba; istan. cello Marchesi, — Ore 21,40: Progr. «Bs. PIU'PICCOLA 
taneamente fa cessare il bruciore e Mea Siusenpe Martucci: circa): RIRVSAPRIERO e 
tirare della pelle. Con l'uso del Tarr Progr. «By». Orchestra Gatta: — Or Prà 


scompaiono le irritazioni e i piccoli 
foruncoli che spesso rendono il radersi 
una vera tortura. Inoltre il Tarr re- 
stringe i pori, rendendo così la pelle 

ia e morbida. Il Tarr ha un carat- 
teristico profumo schiettamente ma: 
schile. Fin dalle prime applicazioni, 
il Tarr facilita il radersi. 


20,30 (circa): Progr, «A» Orchestra 

0: Progr. «A», Can- 
zoni in voga. — ‘Ore 22: Progr. «B». 
Canzoni per tutti 1 gusti. — Ore 22,20: 
Progr. «A». Musiche brillanti. 

Mercoledì 10 marzo, ore 13,10 (circa): 
Progr. «A». Musiche per orchestra, — 
Ore 13,10 (circa): Progr. « B», Orchestra 
della canzone. — Ore 10,25: Quintetto 
caratteristico D'Amario. 

Giovedì 11 «marzo, ore 13,10 (circa): 
Progr. «B», Orchestra, — Ore 13,25: 
Progr. «A». Trasmissione per la Ger- 
mania. Orchestra della canzone diretta 
dal maestro Angelini. (Concerto scam- 
bio con la Reichsrundfunk G.). — Ore Y 
20,30 (circa): Progr, « A». Concerto del- w ITALIA 
l'orchestra Cora. — Ore 20,30 (circa: Pro. 
gramma « B », Orchestra classica. — Ore 
23 (circa): Progr. « A », Orchestri 

Venerdì 12 marzo, ore 13,10 (circa): 
Progr, «A», Canzoni in voga. — Ore 
13,10 (circa): Progr. «B», Banda del 
R. Corpo di Polizia, — Ore 20,30 (circ: 
Progr. «A» Fuori programma n. 5. 
Presentazione di Paolo Stoppa. — Ore 
21,30: Progr. « A». Orchestra Cetra. — 
Ore 22,10: Progr «A». Orchestra clas- 
sica, 


classica. — Ore 21 


ITALLALLOLD:, MILANO 


VIA P. CASTALDI NB TELEFONO 6485 


ato 13 marzo, ore 19,10 (circa). Pro- 
gramma «A», Canzoni in voga. — Ore 
20,30 (circa): Progr: « B». Musiche da 
film e notizie cinematografiche. — Ore 
21: Progr. «A», Melodie e canzoni con 
la partecipazione delle orchestre dirette 
dai maestrì Petralia e Barzizza, — Ore 
22: Progr. « A», « Terziglio ». Variazioni 
sul tema: Vecchie fiorale, di Falconi, di 
Jovinelli e di Ramo. — Ore 23 (circa): 
Progr. «A ». Orchestri 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* Il cav. di gr. er. Raffaele Guari- 
gia barone di Vituso e il marchese 
Paulucci di Calboli Barone sono stati 
nominati rispettivamente Ambasciatore 
del Re e Imperatore ad Ankara e a 
Madrid, în sostituzione dell’Ambascia- 
tore Ottavio De Peppo e del compianto 
Ambasciatore Lequio. 

‘Raffaele Guariglia, come Paulucci di 
Calboli, è uno dei più noti esponenti 
della carriera diplomatica italiana. Do- 
po aver percorso vari gradi nelle Am- 

late d'italia a Parigi, Londra. a "*" fin dal primo boccone 
Pietroburgo, a Brusselle, presi o biori, cidità, i ri 
per parecchi anni al’ Ministero degli 1 bruciori, le acidità, i rinvii e la 
Aifari Esteri. Nel 1926 fu nominato dh maggior parte dei mali di stomaco, so- 
action generale degli AS ERI no prodotti da una soverchia aci 
dell'Europa e. del Levante. inato irri N S 
Smbesciatore A Madrid nel 1833 è stato che irrita la mucosa delicata ‘sn sto. 
successivamente destinato a Buenos Ai» maco, Non trascurate questi piccoli nu 
res, ADE e, in data 14 RO, 1942, lesseri che possono rentare cronici e 
accreditato Ambasciatore presso la San- i È Ù 
ta Sede, carica questa che ha ricoperto ‘°Ndurre a dei mali più gravi. ma neu 
fino al 5 febbraio. tralizzate l'acidità eccessiva prendendo 

Giacomo Paulucci di Calboli, entrato dopo ogni pasto una piccola dose di pol- 
in carriera diplomatica nel 1815 dopo vere i H 
aver prestato servizio pfesso la R. Le- \L.rnj da e. ALTI casio Lal 
gezione a Berna, fu destinato a Parigi Magnesia Bisurata. La Magnesia Bisurata 
plesso la Delegazione tteltana ta al mitiga istantaneamente la flatulenza, la 
Congresso della pace e quindi inviato în 5 dina 
a Tokio. Richiamato al-Ministero pre- pap si rà Sen islat miliali 
stò servizio presso il Gabinetto del Mi- di stomaco. Per ben digerire fin dal pri 
nistro. Ta data 12 novembre pa venne mo boccone, domandate oggi stesso al 
nominato capo di Gabinetto del Duce, n i 
Ministro degli Affari esteri, e ricoperse Jie ferma aiar facong ci Magnosia 
tale carica fino al 28 marzo 1927. Pro- Bisurata a L. 5,50 o L. 9,00. 


TROaIO empatia Re) DIGESTIONE ASSICURATA 


* y con 
vo venne accredito Ambasciatore pres: MAGNESIA 


* Il nuovo Ambasciatore della Spa- B || Ss U R A Î A | 
gna presso il Quirinale, Ecc. Raimun- 


do Fernandez Cuesta Merelo, rimesso ABBI ‘ALTA 

Duce il messaggio autografo del arpeggi o 
‘audilio, consegnate le credenziali ai ‘POI EISE, Pongo, NATA DE 
Re, Imperatore, esaurite le visite pro- SA 


tocellari, ha cominciato a ricevere an- 


VILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


avrete Sempre un 


HORMONA S.A.-Via Canova 41- MILANO 


PROSPETTO GRATIS 


che i giornalisti. Notevole la intervista 
concessa al redattore diplomatico della 
« Tribuna » al quale, fra l'altro, ha fatto 
la seguente dichiarazione per ciò che 
riguarda la posizione della Spagna di 
fronte alla lotta che l'Europa combatte 
contro il comunismo. Questa lotta — 
ha detto l'Ecc. Cuesta — da parte della 
Spagna sarà domani, come fu ieri e 
come oggi, risoluta energica e senza ri- 
serve. La ‘guerra spagnola di liberazio- 
ne si polarizzò già alle sue origini, ca- 
teoricamente, in senso anticomunista. 
Tutto il sangue spagnolo versato in ta- 
le impresa sarebbe stato vano se la 
Spagna, dopo, lasciando inascoltate le 
esigenze dell'ora che volge, avesse mo- 
afficato l'atteggiamento nazionale di al- 
lora, anticipatore della presente epoca 
continentale. Coerente col passato è la 
realtà attuale: « invariabile e indefetti- 
bile presenza militante della Spagna, 
anche a costo dei maggiori sacrifici ». 


* Alla Sede Centrale dell'Istituto 
Nazionale di Cultura Fascista l'Amba- 
sclatore Roberto Cantalupo ha parlato 
sul tema: « Gli americani nell'Europa © 
la solidarietà europea », rilevando che 
già da tempo era previsto che l'Africa 
sarebbe diventata teatro bellico di prin- 
cipalissima importanza e ponendo in 
evidenza tutti i danni e i pericoli che 
l'Impero britannico sta sopportando e 
ancor più sopporterà dalla presenza ci 
forze americane in Europa. La guerra 
attuale è una guerra tra continenti che 
sta svolgendosi proprio in, Africa che 
noi europei abbiamo il dovere di consi- 
derare come oropaggine del nostro con- 
tinente. Tra gli intervenuti alla confe- 
renza notati, fra gli altri, 1 rappresi 
tanti delle Ambasciate di Germania e 
di Spagna, i Ministri di Romania e di 
Portogallo. 


* Nel ciclo di conferenze organizzate 
dalla R. Accademia di Romania, il co- 
lonello Corbuleanu, Addetto Militare e 
Aeronautico presso la Legazione di Ro- 
mania a Roma, dinanzi a un distinto e 
numeroso pubblico, ha parlato sul te- 
ma: «La Romania nella guerra contro 
la Russia sovietica », illustrando il con- 
tributo dato dalle truppe del suo Paese 
specialmente nelle operazioni del Volga 
e del Caucaso. 


* Per iniziativa della Società « Amici 
del Giappone », al Circolo delle Forze 
Armate il prof. Gino Terra ha tenuto 
una conferenza in cui ha celebrato ia 
conquista nipponica di Singapore, pre- 
senti i Ministri del Manciukuò, di Thal- 
landia, di Romania, il Ministro germa- 
nico von Plessen, l'Addetto Militare del 
Giappone, i Sottosegretari italiani degli 
Esteri, della Guerra, della Marina e 
dell'Aeronautica. 


S. A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 
già OPERA PIA BAROLO 
BAROLO csonte 


OPRMONA 
abpello giovanile 


* A Zurigo, all'età di 65 anni, è mor- 
to il conte Galeazzo Della Croce di Do- 
jola, R. Ministro Plenipotenzi 
sole Generale d'Italia a Lugano. DI no- 
bile famiglia piemontese, entrato gio- 
vanissimo nella carriera diplomi 
prestò servizio nelle sedi di Costanti- 
nopoli, Beirut, Sofia, Budapest, Cairo e 
Alessandria d'Egitto, dove venne invia- 
to come Console Generale nel 1922 ri- 
manendovi per quasi un decennio. Do- 
po aver prestato la sua attività al Mi- 
nistero degli Esteri e aver coperto la 
carica di Ministro Plenipotenziario a 
Dresda, nell'agosto del '39 era stato tra- 
sferito a Lugano, dove, come dovun 
que, aveva acquistato simpatie e consi- 
derazione. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* 1 fascisti universitari Gavino Pinta, 
Alberto Mario e Ugo Bianchedi, sono 
stati nominati rispettivamente Segre- 
tari di Sassari, Rovigo e Parma. Inol- 
tre sono stati nominati reggenti di G. 
U. F. Francesco Vitanza per Littoria, 
Mario Bertazzini per Sondrio, Alberto 
Coppo per Terni, Luigi Valvo per En- 
na, Bernardo Cortese per Padova, 
Franco Nava per Bergamo, Corrado De 
Rosa per Trapani e Gian Carlo Spiro- 
lazzi per Cuneo. 


+ Dal 1 al 15 marzo si svolgerà a Pe- 
saro il primo corso nazionale di aggior- 
namento per gli ufficiali addetti ai re- 
parti della motorizzazione della G.LL. 

Nella sua opera di preparazione di gio- 
vani specializzati, che affluiscono nelle 
file del Regio Esercito con un bagaglio 
tecnico già acquisito ed un addestra- 
mento militare notevolmente sviluppato, 
la G.LL. cura anche la formazione de- 
gli elementi destinati all'inauadramento 
€ alla istruzione dei reparti giovanili. 

Dopo la selezione ed fl pertezionamen- 
to dei tecnici e degli istruttori del cen- 
tri della motorizzazione, vengono ora 
adunati gli ufficiali prescelti a coman- 
dare | reparti motorizzati. 


* Il Segretario del Partito ha presen- 
ziato la finale del Campionato Nazionale 
della G.I.L. di corsa campestre, disputa- 
ta a Roma la settimana scorsa, dando il 
« via » ai 94 concorrenti venuti da tutte 
le parti d'Italia per partecipare alla 
grande manifestazione sportiva. 

La gara è stata vinta nettamente da 
contenati Tolmino della G.LL. di Man- 
tova, che è stato vivamente elogiato dal 
Gerarca per la facilità con la quale ha 
regolato tutti gli avversari giungendo al 
traguardo con ben 11” di vantaggio sul 
secondo classificato. 


(Continua a pag. VII) 


LA CAMICIA FUORI CLASSE 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


Snellezza e perfezione di servizi, razionalità di mezzi tecnici e am- 
bienti signorili ed accoglienti, si fondono in perfetta armonia nella 
recente sede della Filiale di Milano del Banco di Roma. 


BANCO DI ROMA 
Banca di interesse nazionale Società per azioni - Capitale e riserva Lit, 361.000.000 


214 Filiali in Italia, nell’Egeo, nell'Africa Italiana e all'Estero 


Filtazione In FRANCIA: BANCO DI ROMA 
Con iaia PARTO sa a Lione (rranoo 
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BANCO 
NAPOLI 


ISTITUTO DI CREDITO DI DIRITTO PUBBLICO 
FONDATO NEL 1539 
CAPITALE E RISERVE L 1.607.000.000 
° 


SEDI E SUCCURSALI NELLE 
PRINCIPALI CITTÀ -DEL REGNO 


PARTICOLARE ORGANIZZAZIONE 
IN TUTTI | CENTRI DELL'ITALIA 
MERIDIONALE 
[1] 
FILIALI IN: 
DALMAZIA: Zara - Spalato - Cattaro 
MONTENEGRO: Cettigne - Antivari - Podgorica 
ALBANIA: Tirana - Argirocastro - Berat - Borgo Ciano 
Corcia - Delvino - Dibra - Durazzo - Elbasan - Fieri 
Porto Edda - Peja - Prishtina - Prizren - Pogradec 
Scutari - Struga - Valona 
ISOLE IONIE: Corfù 
Ufficio di Rappresentanza per la Germania a Berlino 


TUTTE LE OPERAZIONI ED Il SERVIZI 
DI BANCA ALLE MIGLIORI CONDIZIONI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — VI 


b. | prodotti di bellezza 
Flor-Mar si compendiano 
in una ristretta serie di 
preparali veramenle es 
senziali. che formano però 
‘una gamma completa, tale 
da consenlire l'applica 
zione di un razionale 
traliamento in ciascun di 
verso caso e da soddistare 
le esigenze della più raf 
finata bellezza femminile 


2 


Qua 


(N WASE SCIENTIA(0A. 


MILANO 
VIA S.ANTONIO 1 


SOC. AN. FARMACEUTICA ITALIANA - RUSSI « C.- ANCONA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore . Anno LXX - N. 10 
ENRICO CAVACCHIOLI 7 MARZO 1943-XXI 


Ml 3 marzo 1942 spirava în prigionia Amedeo di Savoia, Duca d'Aosta, Viceré d’Etio- 
pia; da un anno le spoglie dell’Augusto Principe riposano in una fossa comune del 
cimitero cattolico di Nairobi; ma da quell’umile tomba itradia una luce vivissima, 
che illumina e riscalda il cuore di ogni Italiano, alimentando una fede incrollabile. 
« Ritornerete » fu l’ultima parola che l’Eroe pronunciò nell'atto di abbandonare per 
sempre la terra da lui ardentemente amata e gloriosamente difesa. Il fervido vati- 
cinio avrà ragione di ogni avverso evento e di ogni codarda ingiuria nemica. 


ILLUSIONI DEL RIFORMISMO 


IL PIANO BEVERIDGE 


ON era difficile prevedere che il piano Beveridge avrebbe incontrato 
serie opposizioni da parte del governo in un momento in cui le spese 
di guerra minacciano di sovvertire la stessa consistenza economica 
del paese. La recente discussione alla Camera dei Comuni, che ha 
rimandato a tempi migliori l'attuazione del piano Beveridge, è som- 
mamente istruttiva. Nella migliore delle ipotesi, essa sta a dimostrare la legge- 
rezza con la quale il governo britannico si è ingolfato in un programma di 
riforme sociali, per il quale il Tesoro non sembra disporre di mezzi. adeguati. 
Come accade sempre quando i governi indulgono alla demagogia, il gabinetto 
presieduto da Churchill ha creduto di lusingare le moltitudini lavoratrici esco- 
gitando un vasto sistema di riforme sociali, che avrebbero dovuto conquistare 
alla causa della guerra quella parte della popolazione del Regno Unito, che, 
allo stato attuale «delle cose, sopporta la massima parte degli oneri, che sono la 
conseguenza della politica bellicista di Churchill e del partito conservatore. Non 
sentimenti di solidarietà sociale e nemmeno un superiore concetto di giustizia 
spingevano il Governo inglese a inoltrarsi per questa strada non sua e in a 
luto contrasto con. la caratteristica morale britannica del «lasciar fare» e del 
più rigoroso individualismo. No: il Governo inglese si convertiva opportunisti- 
camente al riformismo sociale perché il tragico squilibrio economico esistente 
fra le classi della società inglese costituiva un serio ostacolo al potenziamento 
delle energie collettive della nazione ‘in guerra, "perché troppo stridente era il 
contrasto fra le condizioni del proletariato britannico e quelle dei lavoratori dei 
paesi totalitari, perché — infine — la propaganda dell’alleato sovietico aveva 
troppo facile presa in mezzo agli abbandonati proletari della plutocrazia, Si 
uggiunga una ragione strettamente governativa, e cioè inerente alla stabilità 
stessa del Gabinetto Churchill, il quale nella necessità di presentarsi come 
governo di concentrazione nazionale e di unione sacra, aveva dovuto accogliere 
mel suo seno dei rappresentanti del Partito laburista. 

Per queste ragioni, nell'estate del 1941, Churchill insediava una Commissione 
di esperti presieduta da Sir William Beveridge, professore di sociologia all’Uni- 
versità di Oxford, con l'incarico di elaborare proposte generali, capaci di at- 
tuare un migliore trattamento sociale per il popolo, 

Questa commissione terminò i suoi lavori alla fine dello scorso novembre e 
raccolse le sue proposte în una relazione di 550 pagine che è andata sotto il 
nome !di « piano Beveridge ». 

In che cosa, esattamente, consiste questo piano? 

Secondo il piano Beveridge, detto anche « Dalla culla alla morte » (in quanto 
comincia col prevedere gli assegni di natalità e finisce con quelli per i funerali), 
ogni cittadino indipendentemente dal suo stato sociale è obbligatoriamente assi- 
stito contro i rischi della vita. La popolazione è suddivisa in 6 categorie: 

1) Lavoratori, cioè persone la cui occupazione normale è il lavoro rego- 
lato con una forma di contratto. 

2) Altre persone occupate in forma redditizia, cioè datori di lavoro, com- 
mercianti e lavoratori indipendenti di ogni specie. 

3) Massaie, cioè donne maritate in età di lavorare. 

4) Persone în età di lavorare che sono occupate in forma non redditizia 
(come per es. studenti e donne di casa). 

5) Minorenni non in età di lavorare. 

6) Persone che hanno oltrepassato l'età e che si sono ritirate dal lavoro. 

Beveridge prevede per tutti una assistenza, che per le due ‘ultime categorie 
dei vecchi e dei minorenni si manifesta in forma di pensione e di assegni a 
cui i beneficiati non contribuiscono con nessuna quota. Le altre quattro categorie 
contribuiranno invece obbligatoriamente alla propria assicurazione, che garantisce 
loro il sussidio nel periodo di disoccupazione e di malattia, la pensione nella 
vecchiaia, cure ed.assistenza medica (incluso il ricovero in case di riposo e con- 
valescenziari), assegni -per.-le warie. circostanze familiari e per i funerali (è noto 
che in Inghilterra esistono ‘società di- assicurazione specializzate: per-fornire un: 
funerale ‘corrispondente alla quota ‘versata -dall’assicurato): , 


Il piano prevede la soppressione di tutte le varie società di assicurazione e 
la istituzione di un nuovo Ministero della Sicurezza Nazionale con dl compito 
di provvedere ‘ad ogni forma assicurativa per tutti i cittadini. Gli assicurati 
dovranno contribuire con una unica quota settimanale di 4 scellini e 3 pence gli 
uomini; 3 scellini e 6 pence le donne; 3 scellini e 3 pence i datori di lavoro. 
Complessivamente lavoratori e datori di lavoro danno un contributo massimo 
di 7'scellini e 7 pence per settimana. Ciò comporterà il beneficio di 2 Lst. se: 
timanali di pensione per ogni coppia che lascia il lavoro all'età prescritta di 60 
anni per le donne e 65 per gli uomini; pensione che aumenterà in rapporto agli 
anni che il lavoratore continua a prestare regolarmente servizio oltrepassati i 
limiti di età. 

Un sussidio di disoccupazione di 40 scellini settimanali per il lavoratore con 
moglie che non abbia un'occupazione retribuita, e 24 scellini per gli scapoli. I 
giovani dai 18 ai 20 anni riceveranno 20-scellini settimanali e dai 16 ai 17 anni, 15. 
Tale sussidio non è subordinato al « means test > (le indagini .sulla situazione di 
famiglia attualmente necessarie per decidere se sia il caso di concedere o no 
un sussidio di disoccupazione) e non ha un limite massimo di durata. Qualora 
però la disoccupazione si prolunghi eccessivamente il lavoratore è obbligato ad 
iscriversi ad un corso di preparazione di lavoro che renda più facile la ripresa 
della sua ‘attività. 

All'assegno di disoccupazione deve aggiungersi l'assegno di 8 scellini setti- 
manali che lo Stato concede indiscriminatamente per ogni figlio, escluso il primo. 

La pensione per le vittime di incidenti sul lavoro rese inabili corrisponderà 
a 2 terzi del loro salario quando questo non superi le 3 Lst. settimanali. 

Alla morte di qualcuno la famiglia riceverà un sussidio per le spese dei 
funerali che varia da 20 Lst. per gli adulti, 15 per i giovani, 10 per i ragazzi, e 
6 per i bambini, senza che venga fatta nessuna indagine se i funerali sono 
costatì più o meno di tale somma. 

Per le donne è previsto un premio nuziale di 10 Lst.; per chi ha avuto un 
bambino 4 Lst. di premio e un sussidio di 36 scellini alla settimana per la 
durata di 13 settimane. 

Il piano Beveridge loi cui applicazione integrale avrà inizio nel 1945, com- 
porterà complessivamente la spesa iniziale di 697 milioni di Lst. che nel 1965 
arriverà a 858 milioni. Le somme versate con il sistema attuale di assistenza 
sono di 432 milioni per cui la differenza iniziale sarà di 265 milioni. Di questa 
però solo 86 milioni ricadrebbero sul Cancelliere dello Scacchiere, in quanto 
il contributo degli assicurati sarà di 125 milioni e quello dei datori di lavoro 
di 54. Gli altri 161 milioni di differenza fra le previsioni del 1945 e quelle del 
1965 ricadrebbero invece tutti sul Governo. 

L'originalità del piano Beveridge consiste nel dichiarare che l'assistenza non 
spetta solo a chi lavora sotto controllo e non guadagni più di 420 Lst, al- 
l’anno, come avviene attualmente, ma a tutta le popolazione maschile e fem- 
minile la quale, indipendentemente da quello che fa e da quello che guadagna, 
ha il diritto di essere assicurata contro i rischi della vita. 

All'indomani della pubblicazione della relazione, furono sollevate alcune obie- 
zioni, di cui sarebbe vano negare l’importanz 

1) assicurando a tutti un minimo di benessere, si può favorire la disoc- 
cupazione e la riluttanza al lavoro; 

2) imponendo allo Stato nuovi oneri e agli industriali maggiori spese, sfuma 
la probabilità di una riduzione delle imposte nel dopoguerra; 

3) il costo della produzione risulterà inevitabilmente ‘maggiore, il che 
comprometterà la ripresa delle esportazioni britanniche; 

4) come sarà possibile fronteggiare Île spese previste dal ‘piano Beveridge? 

Sono queste le obiezioni che hanno indotto il Governo britannico a rinviare 
la discussione del piano Beveridge a tempi migliori, cioè al dopoguerra. «Il Go- 
verno — ha dichiarato ai Comuni Sir John Anderson — è disposto ad accettare in 
linea di principio l'idea di Beveridge. ma ritiene che il disegno debba essere 
modificato ». La decisione governativa ha sollevato le proteste dei laburisti, che, 
radunatisi immediatamente in una sala del Parlamento, hanno elaborato una 
mozione nella quale si diceva che la frazione laburista esprimeva il suo « pro 
fondo malcontento per l'atteggiamento del Governo », Messa ai voti, la mozione è 
stata respinta con 335 voti contro 119. Dal punto di vista politico, questa vota- 
zione è altamente significativa. in quanto scuote la compagine del Gabinetto e 
determina un'aperta scissione in seno al partito laburista, 

Nonostante le proteste dei laburisti, che hanno, fra l’altro, minacciato di ini- 
ziare trattative con gli Stati Uniti e con l'Unione Sovietica «per evitare che 
l'avvenire del mondo pericoli », il Cancelliere dello Scacchiere è stato fermissimo. 
Eali ha espresso la speranza che « gli affari interni gli permettano di mettere în 
otto molte delle idee patrocinate dal Beveridge», ma ha soggiunto che prima 
delle riforme sociali « bisbana pensare alle svese di guerra, che non possono 
essere coperte dalle normali entrate fiscali =. Quanto al dopoguerra, ha concluso 
il Cancelliere dello Scacchiere. il/ problema finanziario deve essere arcuratamente 
preso in esame e pesato ‘perché saranno da considerare in primo luogo l’avia- 
zione civile, per la quale il Governo è dispostola fare tutti i sacrifici possibili, e 
la ‘sicurezza internazionale. Appena risolti questi due problemi principali — e 
forse anche alcuni altri di secondaria importanza — il Governo si preoccuperà 
della cuestione dell’applicazione di nuove imposte e, quindi, delle questioni so- 
ciali, Frattanto «il Governo non farà nulla per ritardare le proposte avanzate da 
Beveridge », ma studierà le questioni di maggiore interesse pur prevedendo che 
« le trattative e la messa a punto del nuovo sistema prenderanno un tempo con- 
siderevole ». Conclusione: il Governo si riserva di agire «compatibilmente alle 
possibilità economiche » e non ritiene opportuno creare un ministero per l’assi- 
stenza sociale. 

Darebbe prova manifesta di superficialità, chi tentasse di svalutare le ragioni 
esposte dal Cancelliere nello Scacchiere. Osservava benissimo nei giorni scorsi 11 
De Stefani, che qualsiasi piano assicurativo come strumento di ridistribuzione del 
reddito, in un momento in cui il potere d'acquisto della moneta è precario e 
decrescente, non convince @ lascia perplessi, Î congegni assicurativi. si reggono 
sul presupposto di una durevole stabilità del potere d'acquisto della moneta. Ora 
la determinazione fatta dal Beveridae dei contributi e delle pensioni, non pre- 
senta alcuna serietà sostanziale e non ci dice nulla perché tutto il sistema è su- 
hordinato all’imprevedibile destino del potere di acquisto monetario; In tutte le 
assicurazioni sociali è aperto lo stesso problema ogni giorno aggravantesi e di 
giorno in giorno rinviato a miglior tempo. v 

«Ciò nonostante gli economisti liberali in cerca di un salvataggio per il si- 
stema ad essi.caro, si sono gettati sul piano Beveridge. Essi sperano di ripescare 
il sistema liberale attraverso l'espediente della ridistribuzione assicurativa. Ma 
questo espediente, oltreché essere preda delle svalutazioni monetarie, è inevita- 
bilmente compromesso nella sua efficienza risanatrice dal modo di ‘formazione 
del reddito, realizzato in funzione di prezzi non controllati, i. quali, pesando sul 
consumatore povero, gli tolgono con la mano sinistra quello che le assicurazioni 
gli avevano dato con la mano destra. Il piono Beveridge elude i termini effettwwi 
del problema e dà ad esso una soluzione illusoria. E un semplice castello conta- 
bile nel quale ai valori contabili;non corrispondono valori effettivi. È un metodo 
intrinsecamente fallimentare, in quanto contiene una promessa che non può es- 
sere mantenuta, sia a cagione dell'instabilità monetaria, sia in rapporto alla 
libertà dei prezzi, che in un ordine liberale assottiglia e annulia il beneficio 
assicurativo », 

Esattissimo. Il metodo assicurativo è un metodo indiretto per risolvere il pro- 
blema sociale, a meno che esso non si innesti su una economia regolata. come un 
suo complemento inteorativo. Se, però, il sistema dell'economia regolata fosse 
condotto alle sue logiche conseguenze strutturali e, tecnicamente perfezionato, le 
assicurazioni sociali perderebbero la loro attuale giustificazione. E questo tanto 
più quanto più ci si avvicinasse ol salario familiare. Ma è proprio questo che 
non vogliono i partiti conservatori e le classi dirigenti del Regno Unito. 

Non è il caso di insistere troppo sul piano Beveridge, specie in un regime 
come quello corporativo, che si muove su ‘un terreno del tutto diverso da quello 
che è proprio del vecchio capitalismo. Tutto sommato, esso rappresenta uno 
degli innumerevoli espedienti coi muali le classi dominanti cercano di salvare 
le loro posizioni privilegiate. L'antica critica sindacalista del riformismo rivive 
in tutta la sua forza corrosiva. Le classi privilegiate che paventano l’ascesa dei 
lavoratori, possono opporsi alla giustizia sociale Solo accettando in pieno la 
concorrenza e rinunziando alle posizioni di monopoli ed al protezionismo. Se, 
viceversa, nòn ritengono di poter rinunciare ai loro privilegi, debbono accettare 
quella legislazione sociale, che riduce il profitto capitalistico ad eque propor- 
zioni. Ma il capitalismo non vuole né l'una né l’altra cosa. Non rinunzia ai 
monopoli e trova che i piani di riforma sociale costano troppo. E questa classe 
ha, voluto la. guerra, non sospettando che la guerra sarebbe stata una profonda 
rivaluzione, destinata ‘a sovvertire l'equilibrio economico e sociale del secolo 
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® L'INGHILTERRA, LA RUSSIA E L'EU 


ER lunga tradizione, che 
sì manifesta in modo 
chiaro attraverso le 
linee maestre della sua 
storia politica e mili- 

tare, l'Inghilterra ha domina- 
to l'Europa con un sottile e 
accorto giuoco di equilibrio, 
che per un verso consisteva 
‘hel non impegnarsi nelle que- 
stioni continentali, in modo 
da manovrare liberamente al 
disopra della mischia europea, 
e per un altro verso consiste- 
va nell'opporsì sistematica- 
mente alla più forte potenza 
europea per impedirle di 
spezzare l'equilibrio, di pre- 
dominare e di sopprimere la 
separazione del continente in 
due campi contrapposti, daila 
quale traeva appunto origine 
la facile egemonia britanni- 
ca. È una idea semplice, ma 
chiara ed efficace. Del resto la 
politica e la guerra sono fatte 
di idee semplici, di concetti 
lineari, non di contorsionismi 
mentali e di giri di parole. 

Quest’idea noi la vediamo 
rispecchiarsi nel periodo na- 
poleonico nella successione 
ininterrotta e implacabile del- 
le coalizioni dirette sistemi 
ticamente contro la Franci 
che era allora per tre ragioni 
la più pericolosa rivale del- 
l'Inghilterra: la prima, per- 
ché era la più popolosa e 
forte potenza continentale; la 
seconda, perché era altresì 
una forte potenza marittima; 
la terza, perché era affacciata 
direttamente alle coste del- 
l'arcipelago britannico. 

A queste tre ragioni se ne 
può poi aggiungere una quar- 
ta, che le tre precedenti as- 
somma ed esalta: al vertice 
della Francia napoleonica vi 
era un condottiero di genio, 
toscano di origine, italiano di 
razza, ma francese di educa- 
zione e di elezione e che alla 
grandezza militare e politica 
della Francia aveva votato la 
sua multiforme e dinamica 
attività. 

Nel corso del secolo XIX la 
posizione preminente, per ffor- 
za demografica e militare, è 
gradatamente passata dalla 
Francia alla Germania. Du- 
rafite questo trapasso l'Inghil- 
terra ha avuto facile giuoco, 
ha conservato il suo primato 
senza necessità di lottare, di 
manovrare, di impegnarsi. 

Per questa ragione nella 
guerra franco-prussiana del 
1870-71 l'impero britannico è 
neutrale. In quel. tempo la 
nazione germanica non è an- 
cora così forte da destare 
preoccupazioni e d'altronde 
la diminuzione della potenza 
francese rientra nelle inten- 
zioni e corrisponde agli inte- 
ressi britannici, 

ÎMa all'inizio del XX secolo 
il trasferimento del primato 
europeo è ormai un fatto 
compiuto. La preponderanza 
germanica diventa di anno in 
anno sempre più accentuata 
e per conseguenza l'Inghilter- 
ra prende posizione sempre 
più netta contro la Germania, 
la quale alla potenza militare 
e alla esuberanza demografica 
va associando altresì un forte 
potere marittimo, un rigoglio- 
so sviluppo industriale e una 
imponente espansione  colo- 
niale. 

Ma anche questa volta l’ap- 
posizione britannica non è di- 
retta, bensì indiretta e me- 
diata. La prima linea della 
coalizione è sempre costituita 
dagli Stati europei, che l'In- 
ghilterra manovra da lontano, 
restando fra le quinte della 
sua «Splendid  isolation». 
Una guerra di quattro anni 
dà la vittoria all'Inghilterra 
sulla Germania, che viene 
spogliata delle colonie, estro- 
messa dai mercati, privata 
della flotta, mutilata della sua 
consistenza territoriale ed et- 
fica. La politica britannica 
‘non muta: ma incominciano 
gli errori di aperezzamento 
Biacché l'Inghilterra teme a 
torto il risorgere di una pre- 
ponderanza continentale fran- 
tese e ostacola la Francia 
‘favorendo il riarmo e la rina- 
scita della Germania per ri 
costituire l'equilibrio giudice 
o compromesso, 
tito. Non si comprende e non 
‘si vede in Inghilterra, durante 


operazioni condotte 
conquista di Gafi 
lellico, ha impedito 
operando il coi 
la; sul fronte della qi 
in un posto avanzato pronti 


truppe dell'Asse per consolidare e allargare l'occupazione della di 
stradali © ferroviari, Intiggendo. al bemico. pereite bgenei i 


loro piano: che era quello di stringi erma- 
iungimento della Armata di Eisenhower sbarcata in Algeria, con la “tri armata ‘brit 


Male fanno buona guardia | nostri» valorosi soldati animati dal 
i a stroncare în qualsiasi momento ogni tentativo di avvicinamento del nemico. (R. G. 


viluppo delle dalle 

Il favorevole sviluppo uan o 

in uomini e materiale bi agli anglosassoni di reali 
in 

proveniente dalla Libi 

che qui sopra vediamo 


Versaglia e il convegno di Monaco 
che il popolo tedesco, 
prevalenza numerica, 
col suo tenace lavoro, col suo 
disciplina, è rimasto sostanzial- 
lo francese ad onta delle clausole del- 
ando però a Londra si in- 
la rinata potenza tedesca, 
guerra attraverso la po- 
garanzie. Ma ormai è troppo 
tabilire l'equilibrio europeo attraverso lo. stesso 
se pure gli inglesi negli ultirgi anni 
ilitare della Germania nazional- 
stenza materiale e morale 
che doveva cedere quasi 
il crollo della Francia l'In- 
lerduta, ha attraversato un momento di vero 
locare tutto per tutto, tentando quindi 

Germania e i suoi alleati, 
senza badare a nuovi pericoli, senza 
suoi fornitori e le abdicazioni ai suoi 


il ventennio fra la pace di 
o almeno nella prima parte di tale 
con la sua volontà di riscossa, c: 
colla sua capacità organizzativa, 
spirito militare e la sua ii 
mente più forte del popol. 
e del trattato 
comincia a valutare più esattamente 
viene decretata 
litica dell’acc 
tardi per ris! 
lel 1914. Comunque, 
tuirono la potenza mi 
essi supervalutarono la resi: 
china di guerra francese, 
fudo del fuoco. Dopo 


‘hiamento e delle 


subito “al colla 

‘a si è vista perduti 
non ha esitato a giu 
re il mondo interi 
senza pensare al domani, 
limitare le concessioni ai 


ndo nel 1941 e nel 
deila Russia, 


1942 si è rivelata in piene la po- 
gli inglesi hanno esultato perché 
‘e la possibilità e la speranza di un equilibrio 
inato da due forze ingigantite, spostato 


tenza militare 
hanno visto risorgert 
Germania-Russia, determi 


con le armi della Russia. 
Dunque i primi a non credere alla possibilità di una vittoria | 
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più alto spirito combattivo @ 


di 30° di latitudine verso oriente, dalla frontiera renana ai 
bassopiani della Polonia e dell'Ucraina, ma insomma sosi S 
mente (analogo all'eguilibgio franco-germanico sul quale avevano | 
giuocato gli statisti inglesi dai tempi della Santa All 
a quelli della Lega delle Nazioni, 53 cen] 

icco le verità e i precedenti che occorre tenere ben pri 
per comprendere questo momento decisivo per i enel dele 
l'Europa e questa svolta della nostra storia. Le une egli altri 
ci indicano inequivocabilmente la inconsistenza della alleanza 
anglo-sovietica, la falsità farsesca contenuta, nelle manifestazioni. 
britanniche in onore dell'esercito rosso. L'esercito rossa è il «Ne 
nico numero due » dell'Inghilterra solo in quanto eser- 
cito germanico più forte di l ni DE 
numero uno» il giorno medesimo in cui la barriera delle armi 
tedesche non fosse più lì, sulle frontiere orientali, a fare 0000 È 
alla civiltà occidentale e alla stessa Inghilterra contro le orde | 
BORNEO E ESTRoto sha l’inghilterra veda un 
mico nella Russia sovietica ancor più ‘mania 
nazionalsorialista. è SAS I CNS AA 

Ma l’azione militare e politica dell'impero britannico, p 
partendo da. questa premessa, è basata sull'ipotesi che la Ger= 
mania sia tuttorà la potenza nettamente più forte del continente; 
altrimenti noi vedremmo l'Inghilterra combattere la Russia colle | 
armi della Germania invece di vederla combattere la Germania 


ma diventerebbe il «N 
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Dei omso (delle pitme vittoriose operazioni in Tunisia le nostre truppe hanno catturato, oltre a numeroso materiale bellico, numerosi prigionieri, che qui sopra, a sinistra, vediamo av- 
Miarsi incolonnati verso | campi di concentramento. - A destra, postazioni di difesa contro eventuali incursioni aeree lungo Îe zone costiete della Tunisia, presidiate dalle forze italiane, 


finale sovietica sono proprio i britannici, i quali diversamente non sarebbero disposti a 
trastullarsi col fuoco del bolscevismo con tanta disinvoltura e tanta incoscienza quanta 
sembrano dimostrarne e anzi ostentarne ancora adesso. Ma, in fondo, non è possibile 
che in Inghilterra non si avvertano oggi i primi segni di un vago senso di malessere 
giacche è evidente che gli inglesi desiderano bensì la sconfitta della Germania ma non 
vogliono assolutamente la vittoria della Russia. 

E poiché fra.i due atteggiamenti estremi cui prima si è accennato — cioè sostenere 
la Russia nella lotta contro la Germania e sostenere la Germania nella lotta contro la 
Russia — esiste tutta una gamma di gradazioni intermedie, è logico concepire e inter- 
pretafe"la: condotta presente e futura dell'impero britannico oscillante fra questi due 
limiti e graduata secondo le circostanze e gli sviluppi della guerra e della politica. 
Intanto, sintomi della sorda ostilità anglo-russa già trapelano qua e là, nell'assenza di 
Un rappresentante sovietico alla conferenza di Casablanca, nel sapore anglofobo della 
propaganda interna dell'U.R.S.S., nella rarefazione dei rifornimenti britannici alla 
Russia, nel riarmo turco con l'ausilio e l’incoraggiamento di Londra in funzione so- 
prattutto. antirussa, 

L'Inghilterra può essere indifferente alla sorte dei popoli europei; non può resta- 
tevinsensibile o estranea alla sorte del suolo dell'Europa perché, per quanto al bivio 
fra la causa europea e l'intercontinentalismo del mondo anglosassone essa abbia fatto 
la sua scelta contro l'Europa, un insopprimibile fattore geografico la incatena all'occi- 
dente europeo e la condanna a vivere quelle medesime amare vicende che essa volesse 
da se stessa prepararsi. 

L'avversione dell'Unione sovietica per l'imperialismo britannico è così netta, irrime- 
diabile, decisa e tagliente che una Europa bolscevizzata sarebbe tutta per intero una 


Europa ferocemente antibritannica e cementata in questo odio assai più di quanto non 


potrebbe esserlo sotto l'egida delle Potenze dell'Asse o di quanto poté esserlo al tempo 
del blocco continentale entro i confini o sotto le influenze dell'impero napoleonico. Gli 
inglesi non dovrebbero ignorare o dimenticare tutto questo. 

Ma l'antagonismo anglo-russo non è una novità e non si limita a contendersi oggi 
l'Europa, assalita alle spalle dagli anglosassoni mentre sulle frontiere orientali si di- 
fende strenuamente dalla più devastatrice e pericolosa marea asiatica che l'abbia mic 
nacciata dai tempi della espansione islamica fino ai nostri giorni, 

L'urto fra l'impero britannico, dominatore degli oceani, © l'impero moscovita, domi- 
natore della più vasta continuità continentale che la storia del genere umano abbia 
mai conosciuta, si è continuamente rinnovato ai margini dell'Europa, lungo tutte le 
direttrici per le quali la Russia tende a sfociare sul mare libero dai ghiacci, dagli 
stretti e dai vincoli politici, così sul Pacifico, come nel mare Artico, come nel Mediter= 
raneo, come nel Golfo Persico, come nell'Oceano Indiano: insomma dovunque. 

Pur di ostacolare, di battere, di ricacciare indietro l'invadenza russa, gli inglesi non 
hanno esitato ad associarsi volta a volta francesi, piemontesi, turchi, giapponesi, in- 
diani, afgani, persiani, popoli di ogni stirpe, nazioni di ogni continente. 

Si può dire che se nel quadro europeo l'Inghilterra ha capitanato coalizioni antifran- 
cesi o antigermaniche e finanche antitaliane, nel quadro più vasto della politica mon- 
diale l’Inghilterra si è sforzata soprattutto di tenere a freno l'impero moscovita, di 
creargli memici da ogni parte, di lanciarglieli continuamente contro. È intervenuta 
qualche novità, nel corso degli ultimi anni o degli ultimi decenni, che giustifichi o 
spieghi o preannunci un cambiamento della politica britannica? Per quanto si possa 
frugare e indagare, la risposta non può essere che negativa. 

Se mai l’antagonismo è portato alla sua massima tensione, è acuito dalla acc: 
potenza militare russa, è esaltato dall'espansionismo subdolo, propagandistico e pol 


vw 


Aspetti della guerra sul fronte nord-orientale. A sinistra, una flottiglia di dragamine 
tedeschi al largo delle coste norvegesi. Qui sopra, pattugliatori russi sorpresi nella 
foresta, nella zona del lago Ilmen, si arrendono senza far resistenza al soldati ger- 
manici. Sotto, la S. S. militare procede al rastrellamento di un villaggio occupato 
con un contrattacco dalle truppe tedesche e alleate durante gli ultimi combattimenti. 


del regime bolscevico, è divenuta più grave e più stridente per le difficoltà nelle 
quali si dibatte l'impero britannico. 

La stessa spartizione dell'Iran del 1941 fra Russia e Inghilterra somiglia stra 
namente alla spartizione della Polonia del 1939 fra Russia e Germani 
non è la collaborazione amichevole di due nazioni alleate, ma è la marcia 
eserciti che muovono l'uno incontro all’altro e si schierano su un nuovo confine 
con il fermo proposito di sbarrarsi reciprocamente il passo. 

Che cosa vuole dunque l'Inghilterra? 

A Londra gli uomini politici e-persino i semplici cittadini dovrebbero ormai 
essersi resi conto che la realizzazione degli attuali sogni britannici non avrebbe 
nulla di comune con la pace di Versaglia e il periodo susseguente. Allora la 
«vittoria alleata» fu trasformata dalla diplomazia, dalla finanza e dalla flotta 
britannica in una e vittoria inglese », soffocando le volontà e le aspirazioni della 
Francia e dell’Italia o neutralizzandole fra loro a contrasto. Nella attuale situa 
zione europea la «vittoria alleata» diventerebbe irrimediabilmente una vittor 
esclusivamente russa, ai danni di tutti i popoli europei, ma altresì ai danni 
dell'Inghilterra. Occorrerebbe che gli inglesi avessero l'intelligenza necessaria 
per capirlo e per capirlo in tempo. Finora invece tutto il mondo si. è ingannato 
sulla reale potenza militare dell’Unione Sovietica, ma più di tutto si sono ingan- 
nati gli inglesi. Se essi avessero visto e vedessero chiaro non avrebbero ostaco- 
lato la espansione germanica verso oriente, non si ero preoccupati della 
potenza militare. germanica, ma della potenza milita sa, perché oggi inne- 
gabilmente è incominciata la fase di un nuovo trapasso della preminenza conti- 
nentale europea: al trapasso Francia-Germania della seconda metà del XIX e 
del principio del XX secolo sta per fare seguito quello Germania-Russia. Non 
è facile dire in quanti anni e in quanti decenni la Russia potrà divenire la più 
potente forza militare dell’Furopa continentale; ma è facile prevedere che lo 
diventerà. Lo diventerà per le stesse ragioni per le quali la Germania ha su- 
perato la Francia e cioè per la larga prevalenza demografica, per il formidabile 
€ sempre crescente sviluppo industriale, per la maggior estensione territoriale, 
cui si aggiungono, nel caso della Russia moderna, l'autosufficienza economica e 
la ricchezza immensa e uniforme del soprasuolo e del sottosuolo. 

Noi non stiamo discutendo qui né la politica della Germania, né quella dell'Ita- 
lia, né: quella di alcun altro paese continentale; discutiamo la politica britannica 
e concludiamo che essa minaccia oggi, ‘associandosi alla Russia ai danni del resto 
dell'Europa, di contraddire e di compromettere tutto il suo secolare indirizzo 

La Russia conduce la guerra esclusivamente per proprio conto, persegue una 
sua esclusiva vittoria; l'Europa, con la Germania alla testa, si batte contro un 
pericolo che minactia gli inglesi nella metropoli, nel Mediterraneo, nel Medio 
Oriente, nell'India. 

Il cittadino inglese si culla nella fiducia che ha riposto nella strategia di 
Churchill; Churchill si culla nella illusione di dominare ancora una situazione 
storica che gli è sfuggita completamente di mano; governante e governati avan- 
zano ormai come ciechi volontari. A quando il risveglio? A quando il ravve- 
san I ll'arte militare ne sono stati commessi in ogni 

rrori nell'arte. politica e nell'arte militare sta or 

tempo e sempre se ne commetteranno persino dai sommi condottieri di popoli © 
di eserciti. Ma un fatto innegabile, in questo trentennio che segue la Prima 
guerra mondiale e abbraccia la. Seconda, è che fino dalle origini l'orientamento 
vero, giusto, chiarificatore sui sommi problemi europei, insomma la grande 
direttrice della civiltà occidentale è stata segnata inequivocabilmente dal Fascismo 
e dal Nazionalsocialismo allorché hanno proclamata la crociata antibolscevica. 
Il resto è deviazione, oscillazione, dettaglio. Anche la superba Albione, ad onta 
di tutto, è legata alla sorte di quegli stessi popoli e di quegli stessi principi 
che con cieco livore oggi si ostina a combattere, alle dottrine che osteggia 
e che vorrebbe cancellare per sempre. Per sua fortuna, per sua grance è SA 
ritata fortuna, l'Asse è ancora ben saldo e ben deciso a combattere e a vincere fl 
bolscevismo asiatico che bussa ai confini orientali della piccola, gloriosa, mi 


naria culla delle più alte civiltà. GIUSEPPE CAPUTI 


i primo marzo il nuovo Ambasciatore itallano presso la Santa Sede, Conte Galeazzo Ciano, ha presentato al Somme Pontefice le credenziali. La cerimonia sì è svolta col 
‘consueto imponente rito nella Sala del Trono, presenti tutto’ il personale del 
Consueto info e cordiale colloquio nella sua biblioteca privata. Qui sopra, l'arrivo del Conte Ciano in Vaticano. Sotto: l' 


rAmbasciata e gli alti dignitari della Corte Vaticana. Il Santo Padre ha poi trattenuto l'Ambascla- 


‘Ambasciatore coi dignitari pontifici dopo la cerimonia. 


AMARANTA DEL CASTILLO OVVERO DELLA NOSTALGIA 


Racconto di ROSSO DI SAN SECONDO 


Acasa di cura del celeberrimo prof. Plinio Ramezzi è là, sulla collini 
samente circondata d'argentel ulivi, che, alla brezza della valle, vi marèz= 
zano. Specie nelle primavere acerbe, il luogo, frizzante d'aria, di colori di 
riflessi, par creato da Dio per le rinascite. È 
Plinio Ramezzi ha saputo sempre il fatto suo. Ha piantato lassù il suo 
edificio per malattie della sensibilità e dell'anima, quasi quarant'anni fa, quan: 
SEGNI era appena all'inizio della sua professione, Un po' con il danaro lasciatogli 
dal padre, un po' con ‘denaro racimolato tra conoscenti e amici, riuscì allora a 
formare una piccola Società; ora la Società non esiste più, esiste quel monumento 
della scienza psichiatrica che sì chiama Plinio Ramezzi. Ha superato i sessanta 
Sfidue anni, ma nessuno, vedendolo, s'arrischia a pensarlo. DI media statura, è 
piantato a terra con la solidità d'una costruzione ben pensata e squadrata: quando 
pianttra in città con il fratello Diomede, celebre come avvocato quant'egli è 
Salgbre come psichiatra: — Fratello gemello, — gli dice — credi di conservarti 
iù giovane di me? 
più sio entela, per gli amici, per tutta la città che conosce bene i due grandi 
sele Ramezzi, gemelli, i loro incontri formano oggetto di grande curiosità. Chi 
trae igte ne riferisce a parenti, conoscenti, amici. Pare che i due fratelli, appena 
Finesse età della ragione, si lanciarono una sfida: a chi sarebbe stato più ce- 
Turoo alti sarebbe vissuto più sanamente ed a lungo, Ora, e già da un pezzo, 
celebri sono tutti e due: rimane la sfida dell: nità e longevità. Perciò, appena si 
celere, gi raddrizzano, più che non siano già diritti, sulla persona, e ciascuno 
Verca di assumere l’aria d'un giovanotto per dire all'altro: 
— Va bene, siamo nati lo stesso giorno, la stessa ora: ma che significa? Tu s 
di mel 
LETTA Fi potrebbe dire, nemmeno con approssimazione, chi det due 
si Pia logorato di più. Sono tutti e due d'una energia sbalorditiva. Bisogna sentir 
Fio, tando parla all'Università, e Diomede quando parla in, Tribunale. 
nio, ae la seltimana, chi guarda dalla valle la collina degli ulivi, ormai chis 
mata Ramezzi, vede, di buon mattino, una macchina che sembra giocattolo, 
mata Rama strada a spirale che conduce in cima, alla casa di cura; al manico” 
corere el mpropriamente quelli della contrada. E il prof. Ramezzi, il quale. 
Appena l'automobile si ferma, viene ricevuto dai suol assistenti e comincia subito 
ri reparti. 
Ta visita nei 10 forbito, luccicante nell'interno dell'edifizio. SI sa che {1 professore, 
orbitodo per i corridoi, aprendo le porte ed entrando nelle came- 
gni angolo, fruga con gli occhi dovunque. £ 
bbe possibile, ma il pomo d'una 
ati, si riserva, a conclusione di 
e inservienti, fa arrossire le 


reparto, 

recchio delli 
avesse parlati 
cise, quali non D: 


ri dieci o dodici anni prima, per metterli in rapporto con casi pre- 
lo, acuto, preciso, davanti ad ogni nuovo paziente, il maestro deter- 
del male, ne prevede spessissimo il decorso, fissa la cura. 

Da alcune settimane, perciò, gli assistenti sono molto sorpresi nel vedere il pro- 

zzi soffermarsi per interi quarti d'ora davanti al n. 16 del terzo re- 
parto, una nobilissima signora, la marchesa Elena Digrazia, vedova da tre anni 
e più che cinquantenne, la quale è arrivata in macchina, proveniente da una lon- 
tana città, accompagata dal figlio, un imbrunire tempestoso del mese di febbraio. 
La base medica per l'ammissione nella Casa di cura era stata fatta dal medico, 
curante della famiglia Digrazia, il quale raccomandava caldamente, anche con 
una lettera, l'ammalata al celebre psichiatra. 

Sicuro, non ci può essere dubbio. La marchesa Digrazia è una malinconica in 
inse acuta di depressione psichica. Naturalmente non mangia più, non dorme più, 
non parla più. Al buio e a letto, bagni caldi, iniezioni di fosforo, per qualche set 
timana non c'è altro. Poi la marchesa comincia ad alzarsi, può sopportare un filo 
di luce, può ingoiare qualche cucchiaio di cibo, forse comincia ad assopirsi per 
una mezz'ora, un'ora, verso il mattino. Il professore Ramezzi, tuttavia, ad ogni 
visita all'ammala sofferma davanti a lei in quello speciale atteggiamento di 
tensione meditativa che assume ogni qual volta si trova davanti ad un caso inso= 
lito o strano. Invece il caso della marchesa è quanto mai solito e comune e, per 
uno scienziato come lui, appena degno d'una semplice occhiata di tanto in tanto. 
Il professore Ramezzi, al contrario, configge lo sguardo negli occhi dell'ammalata 
con quell'aggressività esplorativa, per la quale ‘egli è nominato tra i medici e 
davanti a cui pochi pazienti resistono: o parlano 0 si dichiarano, procurando um 

tema nervoso, o subiscono la volontà del medico che li 
4 normalità. La marchesa Elena Digrazia, invece, nulla! 
LI gome se l'occhio acutissimo del grande scienziato volesse penetrare dentre un 

Uscendo dalla camera di lei, l'assistente dice al maestro: 

— Dura, eh? Non si smuove, E però, ricomincia a vegetare. 

2 Tre :menii — Gipnda com sicurezza il maestro 

— Scusate, maestro — arrischia l'assistente — o sono addirittura un asîn 
voi tentate. su questo soggetto santo, da trarne eccezionale partito. i pn 

— No, no — risponde Ramezzi, affrettandosi ver: 

3) CA ra ttandosi verso la camera di altra paziente 

sistente riceve una strana occhiata dal maestro e gli vede sulle l: 

curioso sorriso. Quando le visite sono finite, si può essere certi che il Aglio eta 
marchesa Digrazia, Egisto, è già ad attendere il prof. Ramezzi. Questi, che nòn 
vuol mai vedere parenti ed amici dei pazienti, ha impartiti ordini eccezionali 
per Il giovane marchese Egisto Digrazia. Si intrattiene a lungo con lui e spesso 
lo invita nel suo gabinetto, dove vien servito il desinare per il maestro e per l'o- 
spite. Conducendo, senza parere, una serrata istruttoria intorno ‘alla vita della 
degente marchesa, il medico è venuto a sapere dal figlio di lei, tanto da poter 
ricostruire, senza tema di sbagliare, il passato coniugale dell'ammalata, e il suo 
più recente passato vedovile. Morto il marchese, uomo, a detta del figlio stesso, 
tanto dabbene e troppo credulone, la marchesa s'è trovata in guerra aperta con 
i parenti prossimi del defunto, i quali intentando varie liti, hanno accampato una 
quantità di diritti sui beni di questi. L'amministratore, che godeva la piena 

gia del marchese, non aveva fatto per anni ed anni che ingannario, 

accordo con quei malefici parenti. La povera marchesa, impreparata, fi 


È DE 6 sa Siti 
ò, d’un tratto, da | e propri briganti. ma Agia 
indo con il professore, confessa la sua incompetenza in materia d’affa; Berni 
alla morte del padre, egli aveva appena diciotto anni: nessun aiuto pratico 

‘| potuto recare alla povera madre, che s'è ammalata. 


t qualcosa della vita 


iovane a questo punto - 


\s! ferma, non sa proprio rispondere. Non ha mai conosciuto nemmeno i parenti 
lla madre, i cui genitori pare le siano mancati prima ancora del matrimonio. 
madre, di certo, non è di nobile casato come il padre, e forse anche per que- 
‘odio e l'accanimento avido dei fratelli e delle sorelle del defunto marchese. 
U n'altra cosa può dire con sicurezza Egisto: il padre e la madre vissero dopo il 
trimonio per circa sei anni senza aver figli: poi nacque lul, Egisto. 
Quest'ultima notizia pare venga accolta con interesse dal professore Ramezzi, il 
quale calcola mentalmente: il giovihotto ha ventun anni, sel anni sposata senza 
gli la marchesa, sono ventisette: la marchesa ora ha cinquantasei anni: ventisette 
nni fa, ventinove. Poi, tanto per non insosnettire Egisto. che l'osserva con at- 
nzione: — Tutto serve ad un medico psichiatra — finge di spiegare. 
una sera, ch'egli, tornato dalla Casa di cura, siede a tavola a casa, tra le 
ie figliuole più giovani, i loro fidanzati e nipoti e nipotine, comincia insolita 
iente a parlare del tempo in cui lui era un elegantissimo zerbinotto capace di' 
r notti intere sui libri e poi, di giorfio. non mancando Alle lezioni dell'U; 
ità, frequentare salotti intellettuali e mondani, e poi magari andare al Va- 
età a sentir cantare le canzonette in vogi 
7.E anche a corteggiare le cantanti! — esclama, strizzando l’occhio e mastican- 
do tra i denti, la vecchia signora Geltrude Ramezzi, che desta, con la sua gelosia 
postuma, l'ilarità della mensa. 

— Altri tempi! — dice ridendo il professore — non per brontolare perché fo 
sono sempre avanti con il tempo: ma allora i Varietà, quelli di lusso, potevano far 
passare una serata piacevole. Dove sono più, ora, le cantanti di canzonette? Negli 
avanspettacoli dei cinema? Ohibò! 

Ma se tu non ci vai mai? Da cuando sono nata non ho saputo mai che mio 

padre andasse una sera al cinema! Come nuo! giudicare se non ci val? Non sel più 

| uno zerbinotto elegante, e perciò non vai più al cinema! — così salta a dire la 

minor figlia del maestro, Clotilde, la quale è un'appassionata di cinema e di 
‘avanspettacoli. 

— Proprio sere fa — aegiunge — auella Clelia Orselli, bissata niù volte, meravi- 
gliosa! Canzonette naoletane, canzonette sul ritmo di fox. di tango... il prbhlico 
entusiasta. non la finiva ni di annlavdire. Ed io, con Maria Luisa, con Enrico, 

con Gabriele, ci siamo tornati tre volte. Ù 

— Proprio? — domanda il prof: re. 

— Pronrio così. Clelia Orselli. Sala Princine! Valla a sefitire se non ci credi 
Che diamine, anche una celebrità nuò na cera andare a sentire cantare la Orselli. 
— Sicuro! — esclama il medico, sorridendo. — Anche lei è una celebrità! 
— E tra celebrità, naturalmente!... — conclude, con i suoi strizzamenti d'occhio 
la vecchia consorte dell'illustre psichiatra, facendo esplodere in gioconde risate 

figlie, nipoti e nipotine. s 


Può mai supporre la signora Geltrude che la sera appresso davanti alla Sala 
Principe viene a fermarsi la macchina di suo marito, e che suo marito. ben pro- 
fumato e. con un fiore all'occhiello, ne scende con agilità per confondersi cun 
la folla che entra? 

La Sala Principe è certamente frequentata da un pubblico eletto. Prima che 
abbia trovato posto, fl professore Ramezzi si vede più volte osseautato da signori 
e signore. Quando incomincia lo spettacolo e canta Clelia Orselli, egli davvero 
non sa più quanti anni ha. 

Sarà la voce della cantante, il profumo,di una bionda signora che gli siede ac- 
canto. Jo star egli stesso seduto in mezzo al pubblico in una maniera che da tanto 

i tempo non gli è viù solita. saranno un infinito numero di sensazioni imprecise che 
lo assalgono. certo è ch'egli. alla terza canzonetta di Clelia Orselli. deve compiere 

| un grande sforzo per ammettere che son passati qualcosa come trentaringue anni 
dal tempo in cui strdente ancora e poi esordiente nella carriera che l'ha condot- 

| to sì in alto, fiore all'occhiello e fazzoletto di seta nel taschino, frequentava il V: 

tà e magari tesseva idilli con celebri cantanti. Enpure. il nome che cerca di 

dello scienziato di ora e 


cune settimane, proprio con la costanza e la ferm 
, non gli riesce di affer- 


certo con la spensieratezza del giovinotto di all 


orato da una profondità nebbiosa, e che basti alla sua voce di tentarlo nerché 


01 
E : gli pare di sentirselo alle volte, perfettamente descritto nel cervello e come 
| risuoni musicalmente în tutto il suo essere: ma apnena cerca di pronunciarlo. gli 


dilegua dinanzi come s@:l’avesse scritto e al momento di leggerlo di nuovo ècom- 
parisse tra le nebbie. E un attimo, proprio quando scoppia nella sal: 
‘applauso che saluta Clelia Orselli, alla fine della sua terza canzonett: 
sore Ramezzi dice forte e vittoriosamente: 
| _— Amaranta del Castillo! 
Lo guarda la signora bionda che gli siede da un lato, lo guarda un altro signore 
| che gli siede dall'altro lato: ma non fa nulla, il professore Ramezzi è lietissimo, 
felicissimo di aver ricordato, di avere potuto imprigionare il ricordo: « Amaran: 
| (ta del Castillo» ripete: ormai non gli sfuggirà più! E noiché Ja signora bionda 
continua a guardarlo con curiosità e l'altro signore, dall'altro lato, è in dubbto 
se deve ridere, lo scienziato non si vergogna affatto di mostrare la sua giola al- 
| l'una e all'altro, e dice loro: 
— Strano, è vero? strano! Non sono affatto vecchio, intendiamoci, ma per voi 
sono vecchio. Voi, signora, trent'anni, non posso sbagliarmi: voi. signore, tren- 
| tacinque. Non potete comprendermi. Incomprensibile per voi, Îa ‘gioia ‘di af- 
| ferrare un ricordo, e. meglio ancora, di riuscire a chiamarlo con un nome e co- 
gnome: Amaranta del Castillo! . 


| POLITICA DELLE SCUOLI Da 
| molte persone la scuola è ancora conce- 
pita come un servizio verso i singoli, 
del quale î singoli possono godere fi 
coltativamente in varia misura e scelta, 


DIARIO 


È 
; vece, signore, | o che posso 
fesa la signora bionda. È 
L'altro signore, interessato, ripete e domanda: 
— Amaranta del Castillo? Forse una cantante celebre di altri tempi? Un vo- 
stro appassionato ricordo. 

Sì, sì, celebre, — risponde lo scienziato come se parlasse a se stesso — in 
quanto al tempo, ecco, ora ve lo dico. Devo fare un po' il conto. Ecco... ecco... Mi 
farete l'onore di credermi, gentile signora, che avevo allora, press'a poco la 
vostra età, e non quella di questo signore, che, con il suo sorriso vorrebbe darla 
a intendere, ma non ci riesce perché s'avvia risolutamente verso i quaranta! 

— E. quella... quella celebrità? — domanda la signora bionda il cui viso 
intelligentissimo s'è-tutto come proteso nell’osservazione del vecchio sconosciu- 


to — quella 

— Amaranta del Castillo? — spiega il professor Ramezzi. — Ecco signora, sarei 
lieto di poter appagare la vostra curiosità. Ma per ora mì è impossibile: potrei... 
aspettate... aspettate... 

‘Ramezzi si tende tutto in uno sforzo sovrumano, mentre continua a dire ai 
Lenin Aspettate!... Aspettate!... — Infine, trionfalmente accenna un 
motivo: 

«Per un mazzo di violette 
la dolcissima Maria... » 


Ecco, è questo il motivo, proprio questo, e le parole chi sa più le parole?... ma 
«Per un mazzo di violette, la dolcissima Maria... » è sicuro... Permettete? Scusa 
te se vi disturbo: ma devo passare. 

TI professor Ramezzi sta per alzareì. si sente assal più giovane di mezz'ora 
fa ch'è entrato nella Sa'a Principe. Intanto il marito della signora bionda, ac- 
corgendosi che sua moglie parla con qualcuno, le domanda: — Con chi parli? — 
e si sporge per ravvisare lo sconosciuto; qual è il suo stupore! — Voi, professore? 
Oh, che lieta sorpresa! Non vi ricordate del cassiere della vostra Banca? — Si 
volge alla moglie: — Il professor Ramezzi, il grande Ramezzi! 

Anche il signore che siede dall'altra parte, avendo udito, è commosso e con- 
fuso. Bisogna alzarsi, per far passare Il professore, Il professore vuole uscire, 
Ora comincia il film; ma il professore ha altro per il capo. Saluta affabilmente 
tutti, sorride a tutti, che si passan la voce e s’inchinano; e finalmente scompare. 

Pochi minuti dopo è dietro lo schermo, pronrio dietro, dove, fino a pochi mo- 
menti prima, era palcoscenico. Gli artisti dell'avanspettacolo sono nei loro ca- 
merìni e si stanno struccando per rivestirsi da buoni borghesi. Plinio Ramezzi 
si fa annunziare alla signorina Clelia Orselli: — No, non signorina, signora — 
gli dicono. — La signora Clelia è in camerino con il marito. 

— Peccato, — esclama il professore — quarant'anni fa ne sarei rimasto male! 
Ora mi dispiace anche, ma ben diversamente. Riferitelo pure al signor Orselli, 
magnifico artista, che io ho detto così. î 

E le parole vengono riferite testualmente. Nel camerini già circola la voce dei 
vecchio signore che cerca Ja Clelia, il suo nome viene ripetuto, incontra chi può 
dirne qualcosa: alla fine, tutti sanno di chi sì tratta, e lo sa soprattutto Alberto 
Orselli. che viene fuori dal suo camerino con fervide parole all'indirizzo dei 
grande psich'atra. Davanti a tanta gloria. egli fa tacere la sua gelosia. Il grande 
scienziato può entrare nel camerino di Clelia che con suo marito si sente ono- 
ratissima di riceverlo. 

— Onoratissimo e unto geloso davanti alla gloria, è vero, signor Orselli? — 
mormora il professore, avviandosi. — Io direi, piuttosto, che la vostra gelosia 
non si risente. non davanti alla eloria. ma alla mia vecchiaia. 

GI! astanti ridono di cuore, e Clelia Orselli viene incontro a Ramezzi assai lu- 
sinrata e felice di potere avere un tant'uomo per un momento nel suo camerino 

E lo scienziato non può trattenersi di far ridere tutti un'altra volta. Amara- 
mente esclama: 

— Com'è illogico ed ingiusto il mondo! Le cantanti celebri del tempo non 
avrebbero dovuto accogliermi in questo modo, quarant'anni anni fa? Ma allora, 
vo! dite, io non ero quel grande scienziato che son ora. Va benissimo. Ma ero 
gigvane e le accoglienze mi sarebbero servite più allora che oggi! 

La signora Clelia Orselli è rapita. In che cosa può essere utile all’illustre uomo? 

Ramezzi vuol parlare con una certa segretezza con lei e con suo marito, Viene 
accostata la porta e tutti e tre rimangono a lungo a confabulare. 

Il giorno appresso tra gli artisti si mormora: 

— Figuratevi, gli Orselli un'ora e un quarto iersera, con quel gran professore! 


Il gran professore, di buon mattino, s'è messo in viaggio verso la sua Casa 
di salute. Seduto all'angolo solito della sua macchina che corre a grande veloci- 
tà, va sorridendo sugli strani sogni che ha sognato durante la notte. Ricorda, tra 
l'altro, un particolare che lo riempie d'ilarità. Gli è parso di entrare nell'aula 
dove ordinariamente dà lezione e di trovarla gremita di attrici di cinema e di 
varietà, che son venute truccate e imbellettate, recando grandi mazzi di fiori: 
Il motivo righermito la sera avanti dopo la dimenticanza di tanti anni, gli as- 
silla il cervello ed egli, sempre sorridendo, lo rimormora a bocca chiusa: « Per 
un mazzo di violette... Ja dolcissima Maria... 

Clelia Orselli gli ha promesso che per la sera essa avrà rintracciato la can- 
zone, la saprà a memoria e sarà capace di cantarla ad uno dei bis che l’onorano 
alla ‘Sala Principe, 

Giunto alla Casa di cura, Plinio Ramezzi, agli assistenti, che gli vengono 
incontro, canta: « Per un mazzo di violette, la dolcissima Maria... ». Tutti si com- 
piacciono vedendo allegro il maestro: — Perché? Non sono sempre allegro? — 
egli dice. — Spesso: ma non sempre — rispondono discretamente i medici, che 


lo amano profondamente. LA 
ROSSO DI SAN SECONDO 


(Continua) 


curare alle collettività quegli individui 
«finiti» che dovranno esercitare una 
certa funzione. 


Per esercitare la leva più vasta onde 


| servizio opportunamente gestito dal Co- 
‘mune o dallo Stato. 
Questo concetto va rovesciato: la scuo- 
deve essere concepita come una isti- 
tuzione il cui fine è, in ogni suo atto, il 
‘beneficio della Nazione cioè delle col- 
- lettività. 
| Assumiamo subito, per spiegarci, un 
esempio: la Chiesa, non gestisce dei Se- 
| minari e dei Collegi per elargire una 
certa cultura ad un certo numero di 
rsone, essa forma attraverso i Semi- 
mari i suoi ranghi ed opera la «leva» 
socialmente più vasta, senza pregiudizi 
di casta, dalla quale sì procura i suoi 
| ammirevoli reggitori. 
‘Analogamente la Nazione deve consi 
| derare la, scuola ed i suoi problemi. 


| La Nazione ha fame d'uomini d'inge- 
È gno, noi dobbiamo estendere al massi- 
mo, in tutte le classi, la leva degli în- 
gegni. 
Ta scuola dunque, come problema di 
‘| popolo, non ha il compito di superare 
soltanto l'analfabetismo ed il dovere di 
mpartire e distribuire un minimun di 
tura, una sufficienza, Essa ha un com- 
‘Dito verso la collettività che deve assol- 


vere attraverso una leva culturale la 
più vasta possibile. 

La leva culturale che la società attua- 
le opera, è ancora errata e ristretta, è 
fatta ancora, per gli studi «medi» e 
superiori, sulla disponibilità di individui 
che ci è offerta solo da quella classe so- 
ciale che può pagare i figli agli studi: 
questo è un criterio puramente occasio- 
nale, non selettivo né elettivo; parte 
esclusivamente da una condizione eco- 
nomica e patrimoniale, non da una ri- 
cognizione quanto più vasta possibile de- 
gli ingegni e delle vocazioni. 3 

La attuale leva degli studi, vista come 
interesse delle collettività, è dunque as- 
solutamente parziale e ignora, quindi sa- 
crifica, le più vaste zone dove attingere. 

L'istituzione delle «borse di studio» 
che ancora appartiene al gesto della « ge- 
nerosa elargizione » deve trasformarsi e 
svilupparsi. potentemente in una funzio- 
né che appartenga alla costituzione stes 
sa della scuola. 5 


Un grado sociale di cultura, di edu- 
cazione, e di informazione, deve essere 
patrimonio di tutti ed essere il più este- 
so’ possibile per rivelare ingegni e vo- 


cazioni. è, 

Un superiore grado di cultura (con 
le varie specializzazioni che rispondono 
alle vocazioni riconosciute) deve essere 
accessibile alle più vaste categorie e 
deve essere tale (come diritto sociale) da 
rendere accessibili tutti gli uffici am- 
ministrativi, gli impieghi, le attività 
tecniche. 

Gli studi che precedono l'Università 
debbono essere fine e conclusione a se 
stessi, debbono essere un «titolo», una 
conclusione concreta di una carriera sco- 
lastica e culturale definitiva: non debbo- 
ni solo costituire un « precedente» per 
l'ammissione alla Università. 

L'ammissione alle Università deve com- 
portare nuovi esami e prove d'ordine ge- 
nerale, ai quali l'aspirante deve prepa- 
rarsi indipendentemente dagli studi pre- 
cedenti. 

Gli studi universitari non devono quin- 
di risultare un grado di sufficienza per 
«cominciare », per accedere cioè ad un 
impiego e ad un ulteriore tirocinio. Que- 
sto deve appartenere agli studi preceden- 
ti. L'Università non deve operare una 
selezione. ma ad essa si deve giungere 
attraverso una selezione: essa deva assi- 


ottenere per la collettività la classe di- 
rigente più efficiente non devono esistere 
impedimenti economici: le famiglie degli 
individui che si rivelano migliori per 
essere avviati agli studi vanno sovven- 
zionate: istituito il concetto che questi 
individui servono alla collettività, questa, 
e non la famiglia, si assume il carico de- 
gli studi. Così opera, per ritornare ad 
uno stesso esempio, la Chiesa per gli 
uomini deisquali vuole valersi. 

Tutte queste selezioni e provvidenze 
presuppongono severità estreme e incor- 
ruttibilità nell'opera e nel giudizio dei 
maestri: qui dobbiamo combattere, con 
fatti non a parole, la complice asserzione 
che, tanto, «l'uomo è corruttibile » e che 
certi rigori di disciplina non si possono 
raggiungere. 

Quando una mistica esiste ed esiste 
una vera coscienza del bene collettivo 
scompaiono le così dette « debolezze uma- 
ne », che sono sempre fomentate per l'uti- 
le proprio da chi ama giustificarle. Si 
guardi — ancora un esempio! — la Chie- 
sa: non esistono Vescovi e Cardinali elet- 
ti per raccomandazione, ed ognuno è al 
suo posto perché l'uomo serve al posto, 
e non il posto all'uomo. Gio PONTI 
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NEL MARE GELATO | 


81 perfora ll ghiaccio con un trivello. Sulla neve si vede l’arnese che 
servirà poi a mantenere libera la perforazione dal riprodursi del gi lo, 


Abbandonata la città 1 pescatori dilettanti si avviano sclando sul mare ghiacciato verso le 
dove il pesce è talora assai più abbondante che altrove e più facile è empire il secchi 


Kemi (Golfo di Botnia), febbraio, 
esca neppure quando 
con ghiacci dello 


doti di pi 
attraverso il ghiaccio esige pazi 


ri (generalmente dilettanti) 
i rigori del gelo. Qual- 
rersa sciando, si lasciano 


mente, di quest'arte tutti 
usato sin da quando le gambe dei 
dove le montagne quasi mancano, 


scio. Per quanto ‘spesso, lo strato vien subito intaccato, 
tomaticamente i detriti di ghiaccio, ma non 
le ultime tracce di ghiaccio o di neve 


rale), per scavari 
perforato. La 
basta: quando 
verranno to] 


La lenza, appesa ad una sottile antenna vibratile, vien calata enti 
fi ‘toro praticato nel lastrone di ghiaccio, - Sotto:'1a paziente attesi 


he . Le lenze fissate ai margini sembrano inverosimili 
Una serie di Duchi papa Pda laccio: Aebole sole che le ri — del gran gelo del paesaggio. 


gertole che stian lì a 


La lenza è sospesa ad 
una antenna vibratile, sui- 
l'estremità di una stan- 
hetta destinata a posare 
presso l'orlo del buco che 
i) c va sorvegliato accurata- 
nati È se%4 mente. L'acqua non vi si 

Rei nea: deve solidificare, altrimen- 
ti sarebbe poi difficile to- 
glierne la lenza senza dan- 
no. E, con venti, con tren- 
ta gradi sotto zero, 1 buchi 
* sa tendono a sparire in un 

batter d'occhio. 

Comincia l'attesa. Se sul 
mare infuria il vento, il 
pescatore, col «puukko» 
acuminato che non abban- 
dona mai, si taglierà alcu- 
{ ni blocchi di neve e si co- 
struirà un basso muretto, 
in forma d’anfiteatro, tale 
IRA da proteggerlo durante 
lunghe ore di immobilità. 
; % (Neppure la gente del 

hi x Nord può resistere alle 

È Y ; Ss bufere di vento sul mare 
gelato). Finalmente, osser- 

A % var spesso l'antenna della 
x lenza, immersa nel buco 

Nulla da sperare, se l'an- 

ì tenna rimane immobils. 
Se, viceversa, comincia a 
vibrare, il leggero moto 
o indica il tentativo d'un pe- 
de sce di impossessarsi del- 
l’esca. Quando la vibrazio- 


Due pescatori sl sono incontrati e si son messi a pescare l'uno vicino all’altro per attenuare 
la noia dell’attesa conversando sul tema favorito: la pesca e le sue sorprese. - Sotto; 
tenna vibra. C'è qualche cosa. Si cerca di attrarre ll pesce muovendo leggermente 


O dtt muri. Da SEN 


A destra: questo è il memento della più forte emozione. Sì salpa 'la lenza poiché, salvo 
errore, il pesce deve aver abboccato. - Sotto: il magro risultato «di una lunga attesa. Un 
Pesciolino che fa ridere una spettatrice che si aspettava da tanti preparativi assai di più, 


ne divenga convulsa, il 
pesce ha abboccato; lo si 
tira a galla con cautela. 
Nulla. di emozionante, 
come si vede, poiché il 
pesce rimane sempre invi- 
sibile al pescatore; ma, 
quando l'antenna vibra, 
comincia a vibrare a sua 
volta il cuore di chi tra- 
scorre. la giornata sui 
ghiacci, pet praticare uno 
sport dal quale, in Finlan- 
dia, non esulano comple- 
tamente considerazioni ga- 
stronomiche... Il risultato? 
Se si possiedono parecchie 
lenze, in modo da poterne 
calare in più buchi, au- 
mentano le probabilità di 
successo; con una sola len- 
za, non si deve aspirare 
a gran che. Tuttavia, 
qualche etto 0 qualche chi: 
lo di pesce riescono sem- 
pre graditissimi, in un 
Paese in guerra dove l'al- 
ta latitudine, il clima, la 
brevità dell’estate, gene- 
rano seri problemi anno- 
nari al punto da render 
necessario, persino, il ra- 
zionamento del ‘ pesce. 
Questa, una delle ragioni 
che, in Finlandia, hanno 
reso diffusissima la pesca 
attraverso il ghiaccio. 


LINO PELLEGRINI 
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caricata di smentire — 
alcune convinzioni di 
Ù Un tempo. Per esem= 
pio: si credeva una volta che. 
nella guerra tacessero le mu- 
se. Oggi si può, sostenere il | 
contrario. A Budapest, nel. 
momento culminante della 
guerra, la vita artistica è for- 
se più viva che non nello — 
stesso tempo di pace, 
Una premessa è qui neces= 
saria: nell'arte ungherese di 


proponevano di 
ogni costo qualcosa di nuo» 
vo e di spezzare le naturali 
barriere dell’arte, e che per 
un certo periodo di tempo 
furono diffuse in tutta Euro- 
pa. Il sano senso artistico de- 
gli Ungh pur dopo qual- 
che anno di delirio, giunse _ 
alla constatazione che unica 
fonte dell'arte è la forza crea= 
trice dello spirito sano e non (N 
le malattie dell'anima. Ma | 
giunse anche a quest'altra 
constatazione, che l'arte sgor- 
ga dal sentimento istintivo e 
non dalla speculazione intel- 
lettualistica. 

Così d'un tratto, sono scom- 
parse tutte quelle figure con: 

ustanti, quei pae- 

saggi goffamente sconvolti: il 
pittore ha di nuovo imparato _ 
a vedere nella sua arte un 
oggetto di godimento spiri- 
tuale e non una offesa bru- 
tale agli occhi del pubblico. 
Ciò non ha significato, natu= 
ralmente, uno sforzo per iml- 
tare ciecamente i modelli da 
tempo abbandonati, né tanto 


K, \Istokovies: « Circo ». 


Bara Buzi: « Nudo ». 


ll Reggente Horthy », 


Géra Pekete: «Ritratto della signora A. 0.% 


A. Lux: « Danzatrice ». 


meno una supina adorazione di tutto quanto fosse antico. Al 
contrario si sono resi necessari nuovi personali modi di 
espressione. 

A grandi linee la strada che attualmente l'arte ungherese 
percorre coincide con quella dell'arte di ogni altro paese 
europeo: il passato, il presente e il futuro s'intrecciano vi- 
cendevolmente. Vi troviamo i seguaci della grande tradi- 
zione antica, che conservano sino alla fine della loro vita 
l'influenza delle Accademie e dipingono cautamente, premu- 
rosi della puntualità dell'esecuzione, dando maggiore impor- 
tanza alle eleganze tradizionali che non alla forza di un per- 
sonale modo espressivo. 


Karoly Krusnyak: «La massaia ». 


L'immediata percezione della natura si fa logicamente sen- 
tire di più presso coloro che guardano il mondo non attraverso 
i prismi del passato, ma con quell'ansia di meravigliare che è 
propria dell'uomo moderno. Tuttavia neppure questi pittori, che 
chiameremo per comodità «naturalisti >, procedono in un'unica 
direzione. Fra essi vi sono ancora molti che continuano a vivere 
nel mondo di forme della pittura di fine secolo, celebrando lo 
splendore e la fulgida giola dei colori ungheresi, al che soprat- 
tutto {l paesaggio offre possibilità di espressione. 

Accanto a questi si schierano quel pittori ungheresi che lavi 
rano tuttora nell'incanto dell'impressionismo europeo, ultimi sa- 
cerdoti spirituali della bellezza dell’attimo fuggente. La loro 
Frittura, tuttavia, manca in un certo senso di attualità. 

Il « naturalista » del giorno d'oggi, che significativamente si è 
soliti chiamare il «fedele della nuova oggettività », non cerco 
più i giochi di luce o gli effetti del colore, Vuole nei colori una 
stabilità, una calma spaziale in luogo del movimento. Non nella 
varietà della sua tavolozza ma nella forza delle tonalità cerca 
la bellezza del colore, lasciando posto anche alla rappresenta 
zione degli stati d'animo, che l'impressionismo aveva bandita 
per il piacere delle immagini ottiche' della « puszta », 

Ma c'è, nell'arte ungherese contemporanea, un altro più at- 
tuale e significativo indirizzo, che lascia alla forza creatrice del- 
la fantasia un campo assai più vasto. Si è nuovamente tornati 
a capire che la fantasia dell'artista può creare nell'opera d'arte 
un mondo diverso da quello della fantasia di tutti i giorni. Gli 
elementi sono forniti sì dall'esperienza della realtà, ma la com- 
posizione non dipende che dalla realtà oggettiva dell'arte. Con 
questo passo l'arte ungherese si è ricondotta, come l'arte ita- 
liana contemporanea, a quel canone universale dell’arte antica, 
che abbraccia in sé un mondo molto maggiore di quello dei 
«naturalisti » o degli « impressionisti ». 

Sviluppatissimo appare oggi anche il ramo grafico della pit- 
tura ungherese. Le recenti esposizioni hanno mostrato come gli 
artisti maggiormente significativi (Stefano Szonyi, Aurelio Ber- 
néth, Giuseppe Egry, Ottone Màrffy) abbiano raggiunto risultati 
altrettanto eccellenti nell’acquarello come nella tempera o nel- 
l'olio. 

L'esponente più interessante è Giuseppe Istokovics, la cui fan- 
tasia vaga tra il passato ed il presente, £ artista quant'altri mai 
inquieto. Un tempo si cimentò nel disegno, animando le sue 
composizioni di figure piene di slancio; presto però penetrò nel 
mondo dei colori, aspirando a dimensioni maggiori di quelle 
consentite dal disegno. Oggi lavora con uguale entusiasmo e suc- 
cesso in ogni genere di pittura. Le sue opere hanno spesso un 
gusto all’antica, ma si tratta soltanto di una veste esteriore che 
copre l'inquietudine di un'anima moderna. 

Benché ricca di giovani e valorosi artisti la pittura ungherese 
mostra qualche traccia di uno sguardo al passato: la nuova ge- 
nerazione di scultori, invece, si arricchisce di giorno in giorno 
di nuovi talenti, che sempre riù si avvicinano al traguardo della 
scultura monumentale. 
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STRADA 


— Tempo strambo, — disse Piero. — Vuol far temporale, e c'è la 
V III nebbla come d'autunno... Ormai non si capisce più niente: le stagio- 
ni stesse si mischiano e si confondono. Hai visto? Anche quest'anno, 
treddo fino a luglio, tanto che non si è quasi fatto il taglio del fieno. Poi, un 
mese di siccità che ha rovinato il raccolto delle patate... Domando io, che cosa 
sì mangia quest'inverno, noi e le bestie? 
— Però la segala è andata bene. — osservò Massimo. 
È vero: ma quando mancano l'erba e le patate, sono inverni magri per no 
T Questo sì che è giusto, — disse Massimo con un sospiro, pensando al cam- 
picello sopra casa, sul quale aveva fondato tante speranze. Le piante delle pa- 
ai secche, e sotto v'era ben poco. 
as gi 36: Via via che il tempo passa, sembra che tutto peggiori: che le 
così e Je stagioni si sovvertano... Sotto l'Austria si stava bene: comandavano 
i preti, non c'erano tasse. Ora, bisogna Pagare: Dagaras: finora, forse, siamo 
ani ine. Chissà che -cosa ci riserberà il futuro. 
or on ‘ilisse Massimo ridendo. — Non vi ricordate quel che dice 
si ‘occo? 
ipresian del Cocco sarà 
sta de sora. 
E nantri ca sian 
al scuro 
cognan 
toler su quel che ven fora. 


fosse venuto il governo italiano, voi non potreste fare il contrab- 

IATA non guadagnerei qualche soldo col servizio di rifornimento le 
guardie di Fresèle... Sì, si paga. ma in fondo ci abbiamo muadagnato; E poi. 
quando comandavano i preti. ‘c'erano anche allora i suoi inconvenienti. Se uno 
non andava a genio al parroco, questi te Io faceva mandar via per perlustrato... 
e chi s'è visto s'è visto. Spesso il disgraziato non tornava più, e se tornava “n 
c’era verso che dicesse che cosa gli era SUCCESSO... Anche mio nonno. pena Di 
rian, fece quella fine. e non se ne seppe più nulla. Si racconta che pe un 
mago e che possedesse il Libro del Comando. Fatto sta che il Lasa gli Sr 
dinò di consegnargli il libro, e lui disse che non lo aveva. Il prete lo man 
via e amen... 

2 _ disse Piero annuendo; — ma tuo nonno, era un mago. 

TIE Mit lo nei "tho conosciuto, però mio padre diceva che erano, tutte 


ma certa notte 
ro. chiusn in 


possiede 
tere nei 


e 
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DI 


Romanzo di ARTURO ZANUSO 


— SI dicono tante cose. a 
— ‘Aspetta un momento.. Non è the fosse un cattivo uomo, ma un mago lo 
era di certo... Hai conosciuto Menego Mostaci, il nonno della mia donna? tl 
L'ho sentito nominare, ma dev'esser morto quando io ero aricora bambino 

— Ebbene, questa me l'ha raccontata lui. — Il vecchio sì fermò per svuotate | 
la pipa; e, presa fra dita la cicca con cura minuziosa, se la cacciò in bocca, 

rimenandola poi colla lingua e spingendola da un lato fra la gengiva e la gui 
cia. Lanciò un sottile sputo per terra, e quindi riprese a parlare. 

Una notte, venivano su loro due da Crespadoro, dove erano stati a far la 
solita fiera del primo giovedì. del mese. Naturalmente, avevano un po' «bevuto; 
sia per l'abitudine dei mercati, sia perché avevano mangiato sardelle in sal 
sa, ciò lascia un'arsura in gola, che, fin che non hai dormito, non ti passa. E non 

che te la facciano passare; e l'acqua anche ributta. Orbene, 

dopo un'oretta di strada, Menego Mostaci esce a dire: « Dil 

cosa pagherei per un bel piatto d'insalatina ‘fresca! ». Nota bene che era il mi 

‘di gennaio: qui da noi, fino a maggio d'insalata non se ne parla... Ebbene, tt 
nonno si ferma. «Ne avete proprio voglia?», gli dice. «Non so che cosa' pa 
gherei, — risponde l'altro ». È 

«Ebbene, se domani pagate un litro di vino, io vi procuro l'insalata 

«Avete voglia di scherzare, » dice Mostaci a Furian. 

«VI farò vedere io se scherzo. Pagate il litro? » domanda l'altro 

« Sacramesca, se lo pago! ». 2° 

Allora egli senti Furian che brontolava fra sé, guardandosi attorno: «Ci vor= 
rebbe una fascina, ci vorrebbe una fascin: A un tratto, lo vide battersi la 
fronte e avvicinarsi alla siepe che costeggiava la strada: ruppe alcuni rami, e 
fattone un piccolo fascio se lo mise fra le gambe, con le punte che toccavani 
terra. Mostaci, che era al corrente delle dicerie che correvano sul conto ‘sut 
appena lo udi bisbigliare strane parole, fu preso da timore, e gli voltò la schii 
na. Ma poi, non sentendolo più parlare, spinto dalla curiosità, si girò di nuovi 
Furian, tuo nonno, era scomparso. E = 

— Sapete che siete bravo a raccontar storie? — lo interruppe Massimi 
quale, suo malgrado, era un po' turbato. 

— Storie? Domandalo a chi vuoi: a Marana, tutti te la possono ripetere. 


vide tuo nonno davanti, seduto su un sasso di fianco alla strada, 
da farsi, stava quasi per tornare indietro, quando egli lo chiami 
« Ohè, Menego, venite qui». 
Puc gli si avvicinò. 
«Ma e cosa avete paura?» disse l’altro, « sono Furian, Bepo, Furii 
Campo: Ho qui l'insalata per voi, Non vorrete ch'io abbia fatto i viaggio. 
Il terreno era coperto di neve: tutto attorno non si vedeva un fili 
eppure, fra le mani di tuo nonno c’era un bel d'i Ù SOI 
tanti cespi infilati l’un dopo l’altro su un virguito. ai. VO] 
«E dove siete andato a prenderla?» balbettò Mostaci, costretto suo malgrai 


‘a toccare le foglie croccanti che' l'altro gli porgeva: °° © © 
pri Dove sono andato? Se sapeste dove sono andato... In piazza Erbe a Verona. 
Mi solo calato su una corba d’insalata e ho preso su questa.. 


SR si fermò un attimo per prender fiato. — Che avresti fatto fu nel suoi 


— Mah, — fece Massimo. 

-— Ebbene, anche lui stette dubitoso, e poi pensò che essa poteva contenere 
qualche sortilegio, qualche magia, e non volle prenderla... Oh, non è una prova 
| questa, — concluse, — che tuo nonno era un mago? 

Così discorrendo erano entrati nel nebbione. Il cane appariva e scompariva 
| davanti a loro, come una bestia favolosa: lo si sentiva frusciare fra i cespugli 
Qi rododendro e i bassi mirtilli nell’accanita ricerca di selvaggina, Nemmeno 
| l'oscurità gli faceva perdere la passione. 
forcelarà forse meglio star zitti, ora, — disse Massimo. — Siamo vicini alla 

forcella. 


|__La marcia procedette assai lenta. La Iuna era ormai tramontata, e con quel 
| nebbione che via via più s’infittiva, era facile perdere l'orientamento. Il sen- 
tlero era invisibile, e sebbene i due uomini conoscessero sasso per sasso, dove- 
vano andare molto cauti. Il tuono brontolava ancora lontano, ma la pioggia non 

‘accennava a venire. 

Presto i due furono fuori dal cespugliame basso, e misero il piede sul terre- 
‘no Sassoso, «quasi piano, che precedeva la sommità del crinale. Piero. con un 
| sibilo breve, aveva chiamato Turno alle gambe, e per tenerlo vicino l'aveva le- 
gato alla corda. Se qualcuno si fosse trovato nei dintorni, il cane lo. avrebbe 
sentito e avrebbe dato l’allarme, 
| gOltrepassata la forcella, essi si avviarono giù per il prato in ripido pendio, 
che precedeva l’inizio del vajo di Pel de Gata. La nebbia era diventata tanto 
fitta. ch'era impossibile vedere alcun punto di riferimento. Difatti, dopo esser 
scesi per un centinaio di metri, essi si trovarono improvvisamente sull'orlo 

| delle rocce a picco che fiancheggiano a destra e a sinistra il principio del can: 
 lone. Cercarono nelle due direzioni, finché riuscirono a trovarne l'imboccatura, 

e cominciarono ja calarsi giù con precauzione. 

Il vajo di Pel de Gata è una profonda fessura, incassata nelle pareti di roccia 

| a picco che guardano la valle di Recoaro, e digrada rapidissimo a stretti ripiani, 
come alti gradini, che facilitano la discesa, fino all'inizio dei sottostanti. ghiaio- 
ni. Ed è una via che con l'oscurità può esser percorsa soltanto da validi mon- 
tanari o da provetti alpinisti. In una notte come quella, in cui era assolutamen- 
te impossibile vedere dove si metteva il piede, l'impresa era quasi rischiosa an- 
che per i due contrabbandieri, 

Ma l'abitudine al pericolo è come una tempera per l'animo dell'uomo forte, 
sicché egli più non pensa al pericolo stesso, se non come a uno dei tanti eventi 
casuali che, a chiunque viva, possono succedere, 
|__1 due si calavano tranquilli, strisciando di salto in salto con l'aiuto delle 
| mani, ed erano quasi giunti a quel punto dove la via da seguire esce dal vajo 
per entrare a destra in un. bosco di mughi, quando il cane, che seguiva per ul- 
timo, sempre legato al guinzaglio, un po' allungato, si piantò e non volle prose- 
guire. 

Dopo aver provato inutilmente a tirarlo, Piero, messo in sospetto dalla resi- 
stenza della bestia, chiamò Massimo, che lo precedeva, dicendogli di fermarsi. 
imontò il salto per avvicinarsi al cane, e avendogli posto una mano sul collo, 
iccorse che aveva drizzato il pelo. 

— Turno, — gli disse piano, circondandolo con un braccio. — Che hai? 
Senza muoversi, la bestia emise un piccolo ringhio soffocato. 

Piero, svelto, gli afferrò il muso con una mano e lo tenne stretto. Intanto, 
anche Massimo lo aveva raggiunto, 

— Che c'è? — gli bisbigliò questi all’orecchio. 

— Temo ci sia qualcuno... Il cane guarda in giù, 

— Credete che siano guardie? 

— E che mai,.a quest'ora? O guardie o gente come noi. 
Entrambi tacquero. Si udiva a tratti nel silenzio il lamento nasale di Turno. 
— Insomma, qui bisogna deciderci, — disse Piero, dopo qualche minuto: — 
© scendere o salire, 

— Salire, e andar giù per il Bafental'o il Boale degli Angeli, — propose Mas- 
| simo. 

#7 Forse è meglio il Boale. Passa tu davanti: io resto dietro col cane. 

Ma s'erano appena avviati, che si udì una voce dal basso. 

— Alto là! Fermatevi! 

L'accento non lasciava dubbi: etano guardie. I due accelerarono la ritirata. 

«| —Fermio spariamo, — ripeté la voce. 

| 77 _Hai voglia di sparare, — borbottò Piero, spingendo avanti il cane A tutta 
| forza. 

Dal rumore che saliva dal basso, si capiva che le guardie s'erano infilate nel 
vajo ‘e s'artampicavano alla massima” velocità possibile. 

Il timorè della cattura infondeva nei due uomini energie insospettate, ma fl 

peso de carico e la bestia da aiutare e da spingere rallentavano alquanto la 
| loro fuga. 

Nell'attimo di silenzio che durò nell'arrampicata di un gradino più alto, par- 
ve a Piero che gli inseguitori, guadagnato terreno, gli fossero molto vicini, e 
nel fare uno sforzo per accelerare il passaggio, senti una fitta acuta all'addome. 

Nello strisciare contro la roccia, il sasso che gli comprimeva l'ernia s'era 
spostato, ed egli, incapace di proseguire, dovette sedersi ansando, e si portò le 
mani all'inguine, brancicando per metterlo a posto. Il rumore della gente di sot- 

to si avvicinava rapidamente. 

Dieci metri? Cinque? Tre? Tutto passò in brevi secondi: venne un momento 
in cui Piero sentì il raspare di una mano che cercava un appiglio sul gradino 
dove lui si trovava. In preda al terrore, egli si alzò e allargò le braccia; la- 
sciando cadere il carico. 
Si udì dal basso un urlo, 


segulto quasi subito da un colpo di fucile. 
— Maledetti! — disse Massimo fra i denti, voltandosi indietro. — Ci sparano 
anche addosso, ora. — Ma s'accorse che il vecchio non lo seguiva. 
Senza pensare al pericolo, si calò giù, e in due salti gli fu vicino. Plero aveva 
| già ripreso l'arrampicata. 
forza, — gli disse. — Volete darmi la latta? 
vengo. Passa avanti il cane. 
tendere altro, Massimo prese il cane. per la coppa, e passatolo di 
peso davanti a, lui, riprese.a salire, voltandosi ogni tanto a guardare il vecchio. 
Dopo un po', sembrandogli che quegli procedesse a stento, si fermò per at- 
tenderlo, e quando l'ebbe vicino, gli disse di nuovo di passargli la latta. 
|, Dal basso salivano voci confuse. Piero strinse il braccio di Massimo per farlo 
tacere... — Ascolta... 
Nel silenzio le voci si fecero più distinte. 
— Dove? 
— Qui sulla ‘spalla. — E si udì ancora un borbottio indistinto. 
— Datemi la latta, — ripeté Massimo. 
— L'ho buttata... Vai avanti tu, e nascondi quell’altra in quel cespuglio di mu- 
ghi di fianco all'imbocco. Poi torna giù a darmi una mano, 
|“ — .Ma che avete? 
— Niente, niente, — disse Piero premendosi con una mano sul fianco. — Ho 
| sentito come una frustata qui... ma ora mi passa. Mi par di star meglio. Va 
vanti, fa presto. 
| — Vi hanno colpito? 
| ‘— Chissà? Fa presto, ti ho detto. 
| Appena Massimo si fu allontanato, egli provò a riprendere la salita, Fece 
| forse dieci metri, ma poi dovette arrestarsi. Si sentiva mancare il respiro, e gli 
sembrava che il cuore volesse scoppiargli, Sedette con la schiena contro la roc- 
cia, ansando forte. 
Aria, aria. Un lampo chiarissimo, abbagliante, illuminò istantaneamente tut- 
to il vajo. Come per istinto, egli buttò in giù lo sguardo, ma i suoi occhi non 
| furono colpiti da alcunché che ‘lo interessasse. Il tuono violento che susseguì 
li parve lontano. Tutto gli pareva lontano: le guardie, Massimo, la latta di 
spirito, il cespuglio di mughi, il cane... Tutto era lontano. 
Pian piano la sua mente si sprofondò în un torpore pesante da cui non ave- 
| va alcun desiderio d'uscire. Strane luci passano davanti ai suoi occhi: bagliore 
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di lampi o di qualcosa che bruciava dentro di lui. Non desiderava più nulla, 
voleva soltanto dormire, 

Massimo, al ritorno lo trovò così, appoggiato alla parete con le braccia allar- 
gate e la testa reclinata sul petto. 

— Piero, fatevi coraggio, — gli disse, passandogli una mano sotto la schiena 
gi ETA il ito gli occhi. 

“uomo sollevò il capo un momento e aperse È 

— Sei tu, Massimo? 

Coraggio, cercate di aiutarvi un po” che poi vi prenderò sulle 


— Sorretto dall'altro, passò la mano dietro nel tascone della 
‘asse la bottiglia di grappa. Ma non ebbe la forza di aprirla. 
— Dammi da bere tu, 

Trangugiò due sorsate e allontanò ‘la bottiglia, ” 


— Bevi tu, se vuol. n 
. > Può darsi che le guardie si rimet- 


XI 
Prima s'udì l'urlo del vento fra le cime i la folata passò rapida e rabbi 
insinuandosi con sottile lamento fra le fessure della capanna. a fiamma della 


candela vacillò, si curvò allungandosi fino a lambire la cera, si riprese di colpo, 

come se il vento le avesse portato una forza nuova, e brillò di luce più chiara, 

Il cranio lucido del morto rifletté il bagliore ondeggiante, mentre «il giuoco 
dell'ombra ne rivelava, marcandole, le depressioni e le bozze. Il naso disegnò 
sulla parete il profilo sfuggente di una montagna col: fianco scosceso, e parve a 
Massimo che anche la fronte si fosse mossa, corrugandosi. ) 

Turno era sdraiato per terra ai piedi del giaciglio, con la testa allungata sulle 
zampe anteriori, gli occhi socchiusi, immobile, vivo soltanto per un lieve vibrare 
di ciglia, appena accennato. Forse sapeva che il padrone era morto, 

Seduto sulla panca addossata alla parete, anche lui immobile, Massimo pensava 
e riandava con la mente al rapido dramma che s'era svolto lassù nel vajo di Pel 
de Gata, « Niente, niente» aveva detto Piero, quando la pallottola delle guardie 
lo aveva colpito, ma invece lui aveva dovuto caricarselo sulle spalle, e l'aveva 
portato così, per quasi due ore lungo le creste dell'Obante e poi giù pel Boale 
degli Angeli, finché era arrivato alla capanna, E tutto per nulla. Quando l'aveva 
deposto sul giaciglio del carbonaio, egli non parlava già più. Era morto dopo 
mezz'ora, e prima di morire, aveva sbarrato gli occhi, come avesse visto improv- 
visamente davanti a sé i doganieri. 

Gli pareva di essere ancora in compagnia, gli pareva di passare meglio il tempo, 
guardandolo; gli sembrava ‘che la moschetta bianca del vecchio si sarebbe presto 
di nuovo mossa, vibrante a scatti nel parlare. E invece era morto, e non sì sa- 
rebbe mossa più. 

Quante ore, quante ore? si chiese Massimo. Sembrava che quella notte non 
dovesse passar mai. È 

Il vento riprese a soffiare, e un brivido gli passò per la vita. Qualcosa da bere, 
pensò; e si ricordò della bottiglia di grappa, che il vecchio aveva nel tascone. 

SI alzò e si avvicinò al giaciglio, ma qui, preso da un altro pensiero, infilò una 
mano fra la giacca e il panciotto del morto, e trasse fuori un portafogli a sof- 
fietto di pelle rossa sdruscita, con uno spago da scarpe legato attorno per sicu- 
rezza. Dentro c'erano due carte da cinque lire, una immagine della beata Vergine 
del Rosario, quella di Pompel, e un piccolo involto di carta da giornale, Mas- 
simo lo svolse con curiosità, e vide che conteneva uno scapolare, l’abitino del 
Carmine. Cercando ancora, in una tasca più interna della busta trovò quattro 
foglietti rettangolari ch ur non sapendo leggere, riconobbe subito per cam- 
biali: il bollo, quella figura a sinistra, la striscia nera nel mezzo, dov'erano scritte 
le parole, e in calce le firme o segni di croce. Certo, fra quelle v'era anche la 
sua. Egli girò e rigirò i fogli fra le mani, finché gli parve di riconoscere in uno 
Il proprio segno di croce. Stette un attimo incerto a guardare la cambiale, ma 
palla piegò di nuovo con le altre e le avvolse nella carta insieme con lo sca- 
polare. 

Anche se l'avesse distrutta, avrebbe dovuto pagare lo stesso: era meglio con 
segnar tutto alla vedova. Intanto, ora poteva bere e non ‘sentire più quel senso 
di freddo e di stanchezza, che prende il corpo affaticato nelle ore che precedono 
lo spuntar del giorno. 

Passò una mano sotto la schiena del vecchio e sentì subito la formà della bot- 
tiglia, ma per trarla fuori della tasca dovette voltare il cadvere. Il corpo era 
flaccido, cascante, e l'operazione gli parve difficile, 

Sembra un sacco di patate, pensò. Ma poi ebbe il dubbio che il paragone fosse 
i Però, in ogni caso, voltare un sacco di patate sarebbe stato più 
agevole. 

Nel rimettere il corpo supino, la testa rimase girata da un lato, posata sulla 
fiuancia e sul naso; e nel passarvi sotto una mano per raddrizzaria, notò che 
il viso e il collo eran gia quasi treddi. Gli occhi erano aperti, e sembrava guar- 
dassero lontano lontano, al di là, al di sopra del tetto di paglia. 

Massimo pensò che forse seguivano l'anima in viaggio verso il cielo, e si do- 
mando che cosa avrebbe detto San Pietro al vecchio, dopo avergli aperta la porta. 

Quali peccati? avrebbe borbottato, agitando la barba bianca. 

Ho bevuto... avrebbe risposto lui. 

Hai bevuto... e dopo 

Ho perduto Messa, talvolta... avrebbe soggiunto Piero un po’ tremante. 

E perché? 

Perché talvolta dovevamo passare ii contine alla domenica. Dipendeva dalle 
guardie, dal tempo... 

Certamente, anche San Pietro avrebbe trovato valide queste scuse, E il vec- 
chio avrebbe guardato timoroso il santo mentre. verificava nel librone dei pec- 
cati la corrispondenza con la sua confessione. 

©h, era buono, in fondo: al più con qualche secolo di purgatorio se la sarebbe 
cavata. E poi, era stato anche fabbriciere vessillifero della confraternita del San- 
tissimo; chissà se nella confusione del momento egli si sarebbe dimenticato di 
dirlo? Ricordava d’averlo visto un giorno di festa camminare sotto il peso del 
grande stendardo con il camice bianco, lungo fino ai piedi, la mantellina rossa 
e la croce di latta, raggiante sul petto, assicurata dal lungo cordone, in testa al 
lento snodare dei fedeli. 

Fors'anche tutta la vita del paradiso era così: una lenta processione d’'anime 
salmodianti, sulla quale svolazzavano gli angeli; & il Signore sempre fermo in 

poltrona a vedere e ad ascoltare, con gli arcangeli a lato di guardia, e la Ma- 
donna e i Santi affaccendati intorno per trasmettergli le domande di grazia degli 
‘uomini. Non vi sarebbero più state tribolazioni, guardie, confini e contrabbando, 
ma vi sarebbe stato Pan d'oro, Pan d’oro per tutti. Doveva però esserci ancne il 
tempo di mangiarlo. Ma perché sì doveva far questa vita per poi tare quella? 

Passata la furia del vento, la pioggia aveva ripreso a cadere Tumorosa e co- 
stante. Qualche goccia, filtrando dal tetto, cadeva qua e là formando piccole 
pozzanghere, e rivoli d'acqua penetrando da sotto l'uscio si assorbivano lenta- 
mente nel terreno battuto. 

Massimo, tenendo la bottiglia stretta fra le mani, andò nuovamente a sedersi 
Il cane, che non s'era mai mosso, alzò la testa solo. quando lo vide allontanarsi. 

Worrà sapere perché lui sta là fermo, pensò Massimo; poi si ricordò che era 
freddo e si attaccò alla bottiglia. Una sorsata seguì l'altra, finché il vento, la 
pioggia e il passar del tempo non furono più ossessionanti. Allora spense la can- 
dela, appoggiò la schiena alla parete e sollevò i piedi portandoli sulla panca. 
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Piegben, espressione dell'anima religiosa bretone. 


Chiesa e Calvario di 


1 porto commerelale di Brest. In fondo la torre che ricorda lo sbarco inglese del 
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anche veduta dal di fuori, 
anche di 


AD 


A quando la guerra è cominciata la Francia offre, 
uno spettacolo di disorientamento che per qualche verso appare 
disintegrazione della sua compagine unitaria, A chi visse in Francia negli anni 
frecedenti la guerra questo fenomeno però era apparso chiaro ed evidente ed 
‘anche in certi momenti acuto ed operante in profondità. 

Monarchica essa aveva ostentato al mondo una sua compatta uniformità cattolica 
ed sveva espulso ‘con un lungo travaglio di sanguinose lotte interne i protestanti 
Repubblicana aveva sostituito al legame religioso il mito della identità razziale © lin- 
guistica, la cosiddetta «unità francese». Ma quest'unità razziale e linguistica non è 
Guistica. ita nella realtà: anche se una abilissima propaganda serpe, nascondere al 
mal do il mosaico interno delle sue razze e far credere che Stato e Nazione francesi 
fossero unità identiche e se una politica assimilatrice tentò di disgregare, assorbire 
snazionalizzare le parti allogene del paese. 

oa {old quest'opera procedette senza difficoltà, né grossi contrasti. Il metodo 
era presso a poco questo: là dove vivevano masse imponenti di popoli di razza € lin- 
Gua ‘diversa, lasciare il paese nelle condizioni economiche più difficili, ln modo da 
Eulringere Eli abitanti ad una emigrazione nei dipartimenti più favoriti dal Governo. 
Spopolare quelle regioni che presentavano macchie oscure troppo compatte di non 
Doro I. Offrire ai rimasti impieghi statali di terz'ordine, con | quali poressero sfa- 
iarsi e che nel tempo stesso permettessero di allontanarli dalla terra natale 

Con gli italiani della Corsica il metodo fu applicato a fondo per 30 anni, ed ha creato 
in quell'isola derelitta non. poche situazioni morali ibride e bastarde 

it “ton l'annessione dell'Alsazia Lorena, nel 1918, quest'opera di imilazione ebbe 
un brusco colpo di arresto, Als esi non accettarono l’offa degli impieghi 


ziani e Lorene 
Vigil. e queste due regiosi erano d'altronde così ricche ed organizzate da non poter 
statere facilmente spopolate. Di più la lingua era talmente diversa © lontana dal fran- 
Sese che una emigrazione verso altri dipartimenti non era possibile. Fu tentata, ma 
cese diede alcun risultato; le poche domestiche partite per Parigi ritornarono dopo 
pochi mesi a casa. 


L'esempio dato dai Tedeschi che 


tl Monte 8, Michel con la celebre abbazia fondata dai Benedettini nel duecento. 


erano venuti a far parte della Francia trovò subito 


degli attenti osservatori in quei gruppi che fino ad allora erano dovuti rimanere in 


degli arotente e passiva difesa della propria personalità. Comincia Too anche a cor- 
rere intese fra quanti, Lorenesi, si trovavano ad essere più 


diversi dai Francesi. 
Il movimento per l'autonomia degli 
era però già in marcia quando scoppiò 


come gli Alsaziani ed i 


allogeni in Francia, ostacolato e perseguitato, 
l'attuale conflitto. Alleati degli Alsaziani e dei 


era Pesi in questa lotta sono stati soprattutto 1 Bretoni Ma oltre ai Bretoni, ai Te- 
Tor), agli Italiani, in Francia c'erano fiamminghi. catalani, baschi e provenzali, in 
desc ida gedici a diciotto milioni di alogeni, di fronte © 22 od al massimo 24 milioni 
di francesi. Inoltre queste cifre, anche se così imponenti, era dubbio che rispecchias- 
Sero la realtà. I Bretoni, per es. asserivano che esse andavano addirittura capovolte 
© che sedici 0 diciotto milioni di francesi dominavano e sfruttavano ventidue o ven- 
fiquattro milioni di popoli di altra razza © di altra lingua, perché, dicevano essi, i 
Bretoni non sono tre milioni scarsi come Vuole la statistica francese, ma quasi sette 


milioni. 
DI tutti i popoli che vivono entro i confini statali x 
tamente oggi i più diversi dai Francesi. La îoro storia non è quella del resto della 


taruncia. La Francia attuale si può dire che — grossa modo — è la risultanza del pro- 
© con germano-franchi. Soltanto quando 


cesso di fusione di celto-galli con romani 
Quest'opera di fusione era giunta presso a piro alla sua evoluzione finfle, apparvero 
Sh suolo francese i Bretoni e precisamente tn quella penisola dell'estrémo occidente 
europeo che Cesare chiama Armorica; penisola lontana dal centro della (Gallia da cui 
Chu inche separata da un, gran fiume: il corse inferiore della Loira e da foreste impe- 
errabili e misteriose e da un cielo diverso sembri caliginoso e pieno di venti furiosi. 


bili cita sempre, era stata saccheggiata da pirati e da bande di barbari e resa 
era abitante la crisi che succedette alla disgregazione finale, dell'Impero Romano. 
Altre popolazioni i Celti che dalla vicina isola fug- La Chiesa e fl Cimitero di Meriader, tipiche costruzioni di tipo breton 


i della Francia, i Bretoni sono cer- 


‘celte allora la occuparono: erano 


CRT 


le salme del naufraghi: 400 


Bivano di fronte agli Angli ed ai Sassoni, gli odierni inglesi, che invadevano ed occupa» 
vano la Gran Bretagna. I Celti fuggiti portarono con sé il nome della terra avita & così 
pacque l'odierna Bretagna, che visse separata dalla Francia, don propri duchi e proprie 
Istituzioni e leggi fino al 1500, quando l’ultima erede, la sedicenne Anna di Bretagna. do- 
vette sposare Carlo VIII, dopo che-il paese era stato invaso da tre armate francesi & bata 
tuto a Saint-Aubin-du-Cormier nel 1488. Morto Carlo VIII essa fu costretta a sposare Lui= 
Ri XII. La Bretagna unita alla Francia dinasticamente avrebbe dovuto conservare la pro- 
pria indipendenza, ma morta la duchessa Anna, l’unica figlia da essa avuta da Luigi XII, 
fu fatta sposare a Francesco I e così îl paese passò a far parte della Francia. Tuttavia 
ebbe una propria autonomia che durò e fu strenuamente difesa fino alla Rivoluzione fran= 
cese, che aboli tutti i suoi privilegi. Esentati dal servizio militare, in compenso pagarono 
per secoli grossi tributi in denaro alla Corona di Francia. Ma quando con Napoleone fu- 
rono presi nel turbine delle, vicende francesi, subito la diversità della loro anima avverti 
il pericolo che sovrastava alla integrità della loro razza e delle loro tradizioni. Nacque 
così verso.Ja metà dell'800 il'« particolarismo », movimento inteso a preservare la purezza 
della loro lingua e dei loro costumi, cui seguì Îl movimento « regionalista » che raggruppò 
tutti i dipartimenti costituenti l'antico ducato nel Kevredigez Broadus Breiz, unione fon= 
data nel 1898. Nel 1911 il movimento, che nel frattempo era andato creando numerosi gior= 
nali in lingua bretone, sboccò nella costituzione di un partito nazionalista: lo Strollad 
Taoaded Breiz, per lottare «contro l'oppressione francese che dura da quattro secoli ». 
La guerra sorprese la Bretagna mentre stava raccogliendo affannosamente i propri figli 
intorno all'antica bandiera. Il movimento che fino ad allora non aveva inteso di staccare 
la bretagna dal nesso statale francese, rimase con questa fedelmente in linea durante il 
gonfiitto mondiale. Ma alla dirittura e lealtà bretone, la Prancia rispose con quella che i 
Bretoni chiamarono « l'imposta del sangue» e che fu di un morto in guerra ogni tredici 
abitanti, mentre il resto della Francia ne sacrificò uno su ventotto, 

Le terribili perdite subìte dai reggimenti bretoni allarmarono la Bretagna e dopo la 
guerra si levarono voci che accusarono apertamente il Governo francese di avere voluto 
sbarazzarsi di quanti più bretoni potev: 

Il paese era caduto nel frattempo dall'antica floridezza a condizioni di squallore econo- 
mico; Una serie di disposizioni doganali si aggiunsero dopo la guerra a rovinarne il com= 
mercio con l'Inghilterra vicina (poche ore di navigazione), alla quale le isole oceaniche e 
bretoni, favorite da un clima umido e temperato, avevano sempre venduto i loro prodotti 
agricoli e della pesca. Costretti a mandarli a Parigi a prezzi inferiori, questi prodotti vi 
giungevano per di più deperiti ed invendibili, per la lunghezza del tragitto ed i numerosi 
trasbordi necessari. La Bretagna infatti non ha un sistema ferroviario adatto; anzi non ha 
un vero servizio ferroviario, poiché ad eccezione di due linee statali longitudinali, costruite 
A Scopo strategico e per collegare il porto di guerra di Brest ed i cantieri di Saint-Nazaire 
al resto della Francia, non ha che ferrovie a scartamento ridotto costruite a spese proprie 
dalle amministrazioni provinciali! Un percorso di meno di cento chilometri in sinso nord- 
sud mi richiese una volta una decina di ore di tempo con quattro cambiamenti di treno! 
La Bretagna ha un sottosuolo ricchissimo. E accertato che essa è «letteralmente pavi- 
mentata di piombo, argento e rame». Ha ancora carbone, stagno, zinco, antimonio, vol. 
framio, titanio, bismuto, manganese, oro. Ma nel 1914 sessantatré domande di sfruttamento 
dormivano da anni presso il competente Ministero. C'erano interessi contrastanti in altre 
barti della Francia, e la Bretagna d'altronde doveva restare pevera. 


renne {es trépassés» di fianco a «Polnte du Raz», insenatura sabbiosa dove vanno a finire tutte 
l'anno In media. - Sotto, la « Pointe du Raz», uno dei punti più pericolosi per 
la navigazione a causa delle forti correnti è dei venti e i cui paraggi costituiscono un rimiten ii navi. 


Ricordo che alle guarnigioni — molto frequenti quelle di co- 
lore in Bretagna — si davano da mangiare sardine in scatola 
fatte venire dal Maroceo, e questo in un paese che non sapeva 
dove vendere quanto pescava! 

Tutto ciò, e l'esempio dell'Alsazia Lorena, provocò nel 1919 il 
sorgere della tendenza autonomista che si manifestò nelle pa 
gine del giornale Breiz Atao e nel 1917 la costituzione del par- 
tito autonomista bretone, Parallelamente cominciarono a diffon- 
dersi tendenze federaliste ed infine separatiste. 

Le manifestazioni pubbliche presero una fisonomia più decisa 
e combattiva e culminarono il 7 agosto 1932, giorno in cui il mi- 
nistro Herriot doveva commemorare a Rennes il 4° centenario 
dell'Unione della Bretagna alla Francia, con la distruzione, ope- 
rata a mezzo di dinamite, del grande gruppo statuario che vi 
rappresentava la duchessa Anna inginocchiata davanti a Car- 
lo VIII in atto di esserne abbracciata, monumento che, con din 
falso storico, da vent'anni offendeva la dignità bretone. 

Da allora le proteste e le resistenze bretoni non cessarono ma! 
© l'indomani del erollo della Francia, sorse una voce che parlò 
di indipendenza della Bretagna. 

Il paese non è assolutamente francese. La regione stessa è di- 
versa del tutto dalla «douce France». La penisola, che dalla 
saldatura con la Normandia — Ià dove sorge quel mirabile gioiel- 
lo medioevale che è l'Abbazia di M. St. Michel — va per coste 
dirupate e selvagge sempre battute dall'onda oceanica e dai 
venti impetuosi del largo, fino alla foce della Loira, ed ha per 
confini verso la Francia l'ultimo tratto di questo filme ed una 
linea che da Nantes sale verso nord a raggiungere nuovamente 
il M. St, Michel, è un paese di aride dune, lande deserte ed im- 
provvise foreste primordiali, che furono l'asilo impenetrabile dei 
Druidi. Il cielo quasi sempre caliginoso, riversa sulla terra, non 
appena viene la notte, quella pioggia leggera, minuta, quasi pri- 
va di peso, che vaga nell'aria, penetra negli abiti e per la quale 
non giovano ombrelli: il « crachat ». I colori sono smorti, la piè- 
tra grigia, screziata di giallo; dalle lande ondulate si scorgono 
ch'ese con acuti campanili che cercano il cielo, solitarie ed iso- 
late nel deserto, 

Popolo chiuso nelle sue tradizioni, e ancora legato alle fogge 
regionali del vestire, e, nella parte più occidentale e più isolata, 
tra l'immenso ‘oceano che la circonda e penetra profondamente, 
con i suoi undici metri di marea, nelle valli più basse, è addi: 
Frittura fedele a quelle che da secoli osserva ‘ogni villaggio per 
conto suo. Fogge diverse e strane e gente taciturna che vive 
fra casa, mare e chiesa. 

Una fortissima maggioranza ignora del tutto il francese. An- 
che quel poco che alle scuole elementari viene insegnato è pre- 
sto dimenticato, perché esso è del tutto straniero non solo nel 
vocabolario, ma anche nella costruzione intima dell'espressione 
e del meccanismo grammaticale. ìl bretone infatti è una delle 
sei lingue celte ancora viventi, prossima all’irlandese. Conserva 
ancora elementi monosillabici ed agglutinanti. Per ‘farsi un'idea 
di quanto è lontana dal gruppo nostro basti questo esempio: 

Me a zo bras breman va breur yaouank, a vez graet Erwan 
anezan. Hen kas em boa c'hoant d'ober ganin war droad evit 
mont da welet fest ar ger. Eun dewez'zo avat eo chomet klanvig. 
Ne gredan ket mont va unan d’en em dihuedi. Chom a rin evit 
ober war e dro. 

Questa frase tradotta a parola. dice: 

Io sono grande ora, mio fratello giovane è fatto Ervino di lui. 
Di mandarlo avevo desiderio di fare con me sui piedi per an- 
dare a vedere la festa la città. È un giorno, ma lui è rimasto 
Piccolo malato. lo non penso di andare il mio solo a divertire, 
Restare io farò per fare su lui il mio giro... 

Ma il suo senso è questo: 

È grande ora, mio fratello minore che si chiama Ervino. De- 
sideravo condurlo a piedi a vedere la festa della città. Ma è un 
giorno che lui è indisposto. Non ho voglia di andarmi a divere 
tire da solo, Resterò per curarlo. 

È facile quindi capire come Eli sforzi tendenti alla loro sna- 
zionalizzazione siano riusciti vani. Mandati a colonizzare il Pé: 
rigord, si è dovuto constatare che su cinquanta matrimoni con= 
tratti colà, dopo dieci anni, dai Bretoni, tutti e cinquanta erano 
stati contratti tra bretoni. Non uno, non una si erano uniti a 
Francesi. 

Quasi sette milioni sarebbero oggi i bretoni fra quelli viventi 
nella regione avita e quelli che si trovano nell'interno della 
Francia, dove furono costretti ad andarsi a cercare pane e la- 
voro. 

Ma la razza è dura, ostinata, tetragona e certamente oggi 
guarda con giustificata fede ‘nel’ proprio destino ed attende la 
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Gli ortaggi invece del fiori nelle aiuole a Villa Mosca in Chiavazza presso 
Biella. Una bella piantagione di cavoli «testa di negro» contornati da 
barbabietole di Olanda, - A-destra: un romito angolo della stessa villa. 


LE COLTURE ORTALIZIE 
NEI PARCHI E NEI GIARDINI 


ELL'IMMINENTE ritorno della primavera e, nel conse- 
guente ripetersi del ciclo vegetativo e produttivo delle 
piante, tutte le persone preposte all'allestimento delle 
decorazioni stagionali dei parchi e dei giardini, devono 
assolvere, quest'anno, date le speciali esigenze del mo- 

mento, un compito che ha finalità economiche, non soltanto nel- 
l'ambito familiare, ma altresì, se considerate nel loro insieme, in 
quello nazionale. 

‘Questo compito consiste nel sostituire, almeno in parte, ai tap- 
peti erbosi, alle aiuole di fiori ed alle solite piante a foglie colo- 
rate per mosaichicoltura, ortaggi, i quali possono, con sapienti 
accorgimenti, specie se coltivati in una giusta proporzione, conser- 
vare ai giardini ed ai parchi, anche a quelli di notevole impor- 
tanza estetica, le loro caratteristiche pittoriche ed artistiche. 

Chi ha competenza in maniera di giardinaggio, alle prime rac- 
comandazioni di addivenire alla suddetta trasformazione, ha avuto 
come un senso di ribellione, dettato dal timore di deturpare, al- 
meno momentaneamente, giardini e parchi e di compiere un'inutile 
fatica, ma l’esperienza delle due decorse annate ha dimostrato co- 
me siffatti timori fossero infondati. 

Chi ha avuto occasione di visitare od anche solo di transitare di- 
nanzi alla villa Mosca di Chiavazza (Biella) in Piemonte, ha certi 

li ottanta metri di cancellata che 6 


parano il parco dalla frequentatissima strada che da Biella coi 
duce al Lago Maggiore ed a Milano, come l'avvenuta trasforma- 
zione non abbia nociuto all'estetica della villa. 


“bbiamo voluto portare a conoscenza di chi fosse ancora titu- 
bante nell'assolvere questo doveroso compito, un esempio che ol- 
tre ad essere convincente per i risultati sorprendenti ottenuti, può 
essere utile per l'insegnamento che ne può derivare. 

Sea villa in esame, di proprietà de) Comm. Avv. Edgardo Mosca, 
che n Fara compelenza e grande passione, nulla tralascla per ab- 
Sollisia: È ‘di origine cinquecentesca, antica abitazione del Conti 
te iind'ai Chiavazza, che nel 1809, sotto il regime napoleonico, l'a- 
tienarono alla famiglia Mosca e verso il 1770 si arricchì di preger 
Tenero ahi di Bernardino Galliari, fra i quali sono da segnalarsi 
una prospettiva in buone condizioni di conservazione ed una gal- 
una Prospetete condizioni, che contribuirono, colle scolture in le- 
lele del Bonzanigo, colla collezione di ceramiche antiche e di qua 
ERO imtichi, a rendere la villa monumento nazionale. 

Il caseggiato principale la cui facciata, riuscitissimo affresco del 
Signorini, di recente rifacimento, in piena armonia coi, dipinti del 

Alberi che la ombreggiano, è ubicato all'e- 


Galliari e coi secolari 
stremità del giardino, in ‘modo da non rimpicciolirne la vastità e 
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In primo piano un mosaico di « alti 
rossa e gialla » e di « echeveria elegans ». 


da non ostruire le visioni di prospettiva. L’insie- 
me del parco è un sapiente adattamento architet- 
tonico della natura ad uno spettacolo idilliaco di 
boschi, di fonti muscose e di verdi e morbide on- 
dulazioni erbose, che con una naturalezza pasto- 
tale delimitano i uppamenti di alberi, le stra- 
de ed un artistico laghetto sul quale il ‘sole, at- 
traverso alberi eccelsi, fa maggiormente rifrangere 
le acque mormoranti e scendenti ‘da cascate e da 
zampilli. 

In tutta la villa ogni dettaglio, ogni angolo è cu- 
rato.con squisito senso artistico e con raffinata ele- 
ganza non disgiunta ad una. sapiente ‘sobrietà, che 
ha il pregio di maggiormente mettere in evidenza 
$ bellissimi esemplari di alberi secolari, le coll 
Zioni di piante rare, policrome, le costruzioni edi- 
Îizie, il tutto fuso in un insieme armonioso d’im- 
pensata bellezza. 

In un ambiente siffatto poteva apparire in (stri- 
dente contrasto la sostituzione di ortaggi alle co- 
uni piante di mo: ‘oltura, con grave scapito 
dell'estetica, ma invece la trasformazione graduale 
delle aiuole e di parte dei tappeti erbosi con col- 
ture utilitarie, non ha alterato né le caratteristiche 
architettoniche dell'insieme, né la tonalità delle 
tinte, che le fotografie riprodotte rion possono far 
risaltare. Molti osservatori, fra i meno: competenti, 

vano arrendersi alla constatazione che le 
‘aiuole fossero di ortaggi e che questi apportassero 


Sotto, una suggestiva visione di Villa Mosca con la 


sua lussureggiante vegetazione. Qui si vede un'aiuola 
mella quale i Mlori han ceduto ll posto agli ortaggi. 


un notevole contributo all'economia domestica. 

Lo sfondo del caseggiato è di colore grigio a: 
desia, con contorni rosso mattone ed il ghiaino delle 
strade e dei piazzali ha la stessa tonalità, derivante 
dalla miscela di ghiaino delle due tinte anzidette e 
quindi dovevasi armonizzare le aiuole a questa po- 
licromia, ciò che si è ottenuto perfettamente col- 
l'adozione in prevalenza delle seguenti varietà di 
ortaggi: cavolo testa di negro con fogliame color 
ardesia a riflessi metallici e barbabietola rosso- 
nera di Olanda. Come nel caseggiato, così nelle 
aiuole la tinta prevalente è l'azzurro-ardesia e co- 
me le lesene della casa sono contornate în rosso, 
così le aiuole avevano un contorno rosso di bar- 
babietola rosso-nera di Olanda, Alla sua volta que- 
ste aiuole erano delimitate da un bordo di eche- 
verie della varietà elegans a fogliame color griglo 
giallo stucco simile alla tinta dei motivi decorativi 
della costruzione. E questa era la combinazione 
prevalente nella maggior parte delle aiuole ed il 
prodotto ricavato aveva il vantaggio di potersi con- 
sumare gradatamente, essendo, tanto gli ottimi cap- 
pucci di cavolo quanto i tuberi di barbabietole, di 
lunga e facile conservazione, ed i rifiuti un ottimo 
aiimento per conigli, polli, oche ed anitre. 

Oltre a queste due varietà di ortaggi, si nota- 
vano, specie alla periferia della villa e come con- 
torni ai raggruppamenti di piante, dello scolimo 
di Spagna (scolimus hispanicus), ortaggio non mai 
sufficientemente raccomandato per la squisitezza 
delle sue radici e la loro serbevolezza, e così pure 
grandi aiuole di sedani della varietà bianco avo- 
rio, che alla fine dell'autunno, stratificati in ter- 
reno asciutto, al riparo dai geli, offrirono un ap- 
prezzatissimo alimento, per tutto l'inverno. Dei bel- 
lissimi esemplari di pomodoro, accuratamente col- 
tivati, in una lunga banda, alternati con melanzane 
a frutto violetto, non toglievano a quell’angolo del 
giardino, l'impronta artistica di tutto l'insieme. 

Infine anche nella mosaichicoltura figuravano non 
pochi ortaggi e fra questi l’atreplice rossa, il ba- 
silico violetto a foglie porporine, alcune varietà di 


La barbabietola a foglie rosso-nere piantata nell’aluola 
che si scorge a destra non contrasta coll’artistico affre- 
sco di Bernardino Galliari che adorna la Villa Mosca. 


lattughe a cappuccio, fra le quali la Batavia bion- 
da, la rossa .meraviglia delle quattro stagioni; di 
lattughe da taglio, fra le quali quella d'America a 
foglie riccie rosse e quella d'Australia a foglie ric- 
cie giallo-oro; di cicorie e fra queste quella bianca 
avorio e la bionda migliorata; di scarole e fra que- 
ste la scarola bionda a cuore pieno. 

Oltre alle varietà sopra elencate, sono da consi- 
gliarsi, come ortaggi, che possono dare buoni pro- 
dotti alimentari ed al tempo stesso figurare come 
Fiante' decorative, anche nei migliori giardini, se 
sapientemente disposte, le seguenti varietà: bar- 
babietola tonda nera di Calcullo a foglie rosse 
cardo bianco avorio; cavoli nelle seguenti varietà! 
bacalan precoce a fogliame glauco, di Saint-Denis 
colorato in rosso all'estremità delle foglie, rosso 
d'Erfurt a fogliame rosso scuro, zenith rosso con 
patina violacea, di Norvegia tinteggiato in rosso 
violaceo, e fra i cavoli ornamentali e commestibili, 
vi sono ancora quelli ricci a fogliame colorato e 
fra questi la varietà riccia Trionfo degli Excelsiors 
nelle tinte biancastra, rosa e rossa, a similitudine 
delle foglie di coleus. Oltre alle varietà elencate vi 
sono ancora fra le lattughe, la palatina a foglie 
rosse; fra le biete, quella verde a larghe coste bian- 
che; fra i sedani quello pieno bianco d'America ed 
infine il tartufolo © topinambur, che, oltre i tuberi 
commestibili, produce dei fiori gialli in abbondanza. 

L'adattamento della villa Mosca alle esigenze 
questo periodo di emergenza, verificatosi senza al- 
terare minimamente l’ammirato variopinto armi 
nioso insieme di quel giardino, contribuisce, più 
di qualsiasi discorso, a favore della propaganda 
per l'incremento delle colture ortalizie e delle pian- 
te utilitarie, 

E M. 


(Potogralle di Rossetti - Biella). 


“NOTA N° 2 DI TEATRO 


OPO tempo di meditazione, di assenza, ritorna Enrico Cavacchioli. Se n'era 
andato, l'ultima volta, con l'Oasi e il ricordo si legava a l'Uccelto del 
Paradiso, alla Danza del ventre e al Pierrot impiegato del lotto. Ecco, in 
questo titolo si svela, o si confessa, un appiglio per la definizione nel 

mpo, dell'arte. 

Cavacchioli arriva al teatro con nelle orecchie, fatalmente, come tutti del suo 
tempo, il martellare dei versi di D'Annunzio. I grandi successi, il gran parlare, 
il grande ascoltare, il grande ammirare delle opere di D'Annunzio fatalmente în- 
fluenzarono tutti gli scrittori dei primi anni dì questo secolo: fosse per ammira- 
zione fosse per reazione, per omaggio o per critica: è il tempo della genialità. De. 
colpo ardito. L'estetica del garibaldino entra nell'arte: c'è tutto un fiorire « roman- 
tico » di opere — e di figure — che sa di scapigliatura. La scapigliatura innocen- 
te del bel gesto: della bella frase: della bella « pensata ». 

L'ubi consistam? Un valore esterno, sovrattutto: estetica. Un po', nell'arte, si va 
inventando il fine dicitore. Monocolo, viso bianco dì cipria, « tormeneto », « Si- 
gnora, dimentichiamo la vita in questa coppa 

La reazione artistica tenta di portare il clima fatale del dopoguerra ad una ri- 
presa. Uomini che sono tornati dal fronte, già con le idee preparate, già avendo, 
presaghi quasi, nel cassetto lavori ed opere, si danno a liberare questa umanità 
da quell'angoscia nella quale l’ha cacciata il doloroso tormento di sangue. Allu 
spensierato « viveur » che cerca in Francia il proprio nome definitivo, acquistando 
all’estero oltre le camicie e i profumi anche i sentimenti, si oppone la genialità 
d’arte. Distrazione diventa canto; stordimento diventa poesia. Il rammarico e il 
dolore di anni perduti nel fango e sofferti nel sangue, diviene amarezza di perso. 
naggi: vita d'opere. E l'arte, per mano di artisti ‘ancora usi alla fatica, diventa 
mezzo. 

Mai, credo, alcun periodo di umanità così breve — esi può chiuderlo in una 
dozzina di anni — ebbe tanta chiarezza, tanta coerenza, tanti allacciamenti fra 
arte e vita. Così forte e sofferta era stata la Grande Guerra. Tutti presi allo stesso 
modo, tutti colpiti dalle medesime armi dello spirito: e gli uomini d'arte affettuo. 
samente, subito. a dare aiuto, conforto spirituale a queste smarrite esistenze 

Un periodo che a noi giovani, che non l'abbiamo vissuto e cui solo ritorna 
(nemmeno nel ricordo infantile perché la memoria ancora non si era formata) in 
Una visione netta, staccata, appare compiutissimo già nella sua vita straordina- 
riamente breve. 

Società compiuta, come un gioco minuzioso: inventata, quasi. E legata da un'at- 
mosfera di così precisa coerenza da sbalordire noi che ammiriamo, in certo senso, 
questo ninnolo di umanità, perfetto in tutte le sue parti, compiuto in ogni orga- 
no, in ogni elemento, composto con una precisione da miniaturista, da orefice. Un 
frammento del trascorrere dei secoli; ma cui non manca nulla 

Dai costumi delle donne alle copertine per le canzoni in voga; dai tabarin alle 
carrozze; dal gas ai pantaloni stretti; dalla letteratura all'industria: tutto, Un mi- 
racolo quasi. Una dozzina d'anni che non manca di nulla: che ha persino, abbon- 
dantissimo, un suo teatro indice e segnale d’un’epoca; che ha un suo cinema; una 
sua poesia: tempo incantato che è riuscito a trovare per la grande emozione be.- 
lica un istante di accordo. 

Tempo che, via via, ci si allontana e giunge a noi, nel riflesso, come svagato; è 
il racconto per qualcun altro. Come una casta, questi uomini del dopoguerra 
s'intendono fra di loro, hanno un loro gergo, loro maniere, loro parole, persino 
loro sentimenti: noi arriviamo sordi e spesso non sappiamo quando sia da ridere 
e quando da «spremere », come dicono appunto, «una lacrimuccia » 

È il mondo degli uomini che ora hanno circa cinquant'anni. Dei nostri padri, 
precisamente. Che hanno vissuto tutta un'esistenza in venti anni di secolo. Che 
l'hanno bruciata come un'eredità. I nonni (nostri) lenti, per decine di anni ave 
vano consumato pochi sentimenti, poche idee, raccogliendo esperienza, sapienza, 
coscienza e passarono, coi gesti loro cari, quest'eredità ai figli che avrebbero co- 
minciato a vivere alle soglie del nuovo secolo. Ragazzi scapati — scapigliati 0 
spettinati semplicemente — questi consumarono tutta l'eredità in quattro lustri e 
rimasero poi vuoti, voveri di sé in un secolo che non conoscevano. Si rimisero 
a costruire. a raccogliere. ma via via dovevano consumare per vivere e a noi figli 
nati oltre i primi lustri di secolo, non poterono dare che l'esempio di questa vita 
da conquistare ogni istante. 

Nobili decaduti, tutti: essi nella follia della guerra: noi per eredità : 

Ma essi, almeno, hanno nel cuore o nel cervello. tutta una vita vissuta rapino- 
samente, senza pensiero. La vita appunto, e torniamo a noi dopo questa malin- 
conica scorsa nel patrimonio che dai nonni non ci arrivò. di questo teatro, 

Rosso di San Secondo, Chiarelli, Antonelli. Cavacchioli. 

Il segno della fantasia nel teatro. Il colno d'ala di D'Annunzio per raggiungere 
climi poetici, seguìto in un vortice per climi di fantasia. Il risucchio del bolide. 
che si sperde frantumandosi contro l'aria, trascina questi più sostanziosi saporosi 
pesi. Che quando raggiungono il clima e il senso che volevano, sentono queste 
realtà solide sotto di sé a sostenerli. Cavacchioli dunque. 

‘Le invenzioni fantastiche dell’Uccello del paradiso e l'ultimo romanticismo 
canzonettistico del Pierrot hanno in questo suo presente lavoro, Stelle nel pozzo, 
un ritorno conclusivo. 

Qualche settimana, forse più d’un mese fa. in altro teatro, il pubblico st ribellò 
furiosamente al gioco stellare di un atto di Mosca, beniamino tuttavia dell’opi- 
nione nubblica. Non si sa se per sazietà o per disincanto, o per incredulità la gente, 
di stelle non vuol più sentire parlare. Forse per sazietà. Scoperto improvvisamen- 
te il gioco delle stelle, delle stelline. dopo tanta luna romantica e tanti raggi di 
Pierrot, appunto, subito il fascino dell'infinità stellare e la graziosa eleganza, in. 
sieme alla freddezza moderna, all'asciuttezza «novecento », della stella, ora ci 
si ribella. Almeno si ribellarono. 

E gui. quando il telescopio di Giovanni Allegri (ecco che ritornano certi co- 
gnomi allusivi pur se reali) punta verso il cielo, un attimo di attesa si determinò. 
Ma Allegri parlò di luna; alle stelle badò poco: forse ancora la luna di Pierrot 
che illuminava le notti di’ quel tal periodo: e il pubblico stette a sentire. 

La luna ancora l'ha vinta sulle stelle. A 

La commedia risente un po” di questa, come dire, infatuazione poetica lunare. 
E i climi vi sono realizzati appunto e in consequenza di tutta una visione poe- 
tica che si allaccia a quel mondo che dicemmo sopra. i 

Qui è un astronomo, Giovanni Allegri, la cui moglie fuggì con una figlia per 
cercare. in America, una vita meno noiosa e monotona di quella che viveva ac- 
canto allo scrutatore di stelle (e di luna). Rimasto solo, Giovanni si è abbando- 
nato un po’ a se stesso un po' alla vita ed è finito col suo telescopio a girare così 
per le piazze e mostrare la luna, o le stelle, ai passanti che indagano per quattro 
soldi i misteri dell'infinito. 

Un giorno la moglie torna. In America ha realizzato, col sogno di una vita ele- 
gante e ricca, anche due figlie. Le quattro donne, cioè le due donne e le due fan- 
ciulle sono ota davanti all'uomo che a tutte dà il nome. perché il matrimonio non 
fu annullato. Giovanni chiede per sé, forte di un diritto legale. le figlie. Le ottiene 
Vive con loro e le fa vivere vicino a sé nella miseria, certo che il suo amore e la 
dolcezza del suo affetto nostrano, paterno sarà loro più caro e più gradito di 
tante ricchezze. Ma le figlie sentono il peso di questa vita. come l'aveva sentito 
la madre; e, quando se ne avverte, Giovanni le lascia fuggire, facendo forza sul 
proprio egoismo di padre. Sola. gli resta fedele, per quegli impulsi di sentimento 
che.vanno al di là dei vincoli di sangue, la più piccola che sente in lui e per lui 
affetto sincero. Ma. qui, per-non togliere a lei una vita di agi, ancora Giovanni 
rinunzia, Resterà solo, ora che ha venduto fi elesesolo e s'è impiegato al Plane- 

i to cielo finto: «il cielo dei disperati ». E 
PRAIA SI e inno il sunto. Ma i valori della commedia cercano climi al di là 
dell'intreccio, sondando una psicologia dei personaggi che non sempre risulta, non 
dico chiara, che sarebbe di banale importanza, ma realizzata, conquistata, in- 
somma. 

iovanni non appare dirci altro che una poetica ed un poco costrutta 
amarezza Vissuta intimamente © nascosta in un incerto vagare fra l'ira gelosa 
per.la fuga della moglie, il desiderio represso, il senso inutile di una vita illusa 

Lil tormento di essere stato derubato di una grande — forse la più grande — 

felicità: la figlia. -E quando.la moglie torna, vede in tutte e tre le ragazze come 

un senso di ricchezza cui s'abbandona avido. Per. donare, per dare sé e. di sé, 
non per-avere. È il suo.egoismo, il grande terribile egoismo dei genitori: di voler 
dare a-tutti.i costi. Giovanni, -per «ledicare-la propria esistenza alla. fir‘a-e 
alle due figlie della moglie, toglie loro: ogni cosa: per dare. Anche. se. poi non 
può dare nulla. Ma il suo sacrificio è immenso pure se sorte meschinî risultati. 


ro Ruggeri e la signorina Consoli in due scene della nuova commedia di Enrito 
Cavacchioli: « Stelle nel pozzo » rappresentata con vivo successo al Nuovo di Milano, 


Una figura umana, Giovanni, e per ciò incompiuta, sbattuta ‘in una realtà 
un po' letteraria, nella quale il gioco scenico qualche ‘volta mostra il filo. 

Un Pierrot a voler ben vedere, un Pierrot anche Giovanni Allegri che suona 
la chitarra, che guarda alla luna, che medita con distrutta rassegnazione sullà 
miseria. 

Cavacchioli cercando l'unità poetica di questo suo riuovo lavoro ha subito 
forse il fascino di molte possibilità poetiche. E così il dialogo gli si è disteso 
in una forma che appare (e non sembri controsenso) compiutamente irreale, 
Spesso la battuta non aggancia, e tuttavia si libra in un clima ben definito. Una 
poetica, diciamo, un' po' da tavolino; un po’ costrutta su immagini già realizzate 
nell'animo e non tutte sorte all'incontro con. l'opera. 

Ma a dimostrarne valore sta l'applauso del pubblico. Per. questo: appunto; 
che molto non poté arrivare, per certi pudori che in Cavacchioli risultano tenuti 
su di un piano di ritegno e mascherano quelli che invece avrebbero potuto appa- 
rire come abbandoni. Sicché, un poco l’artificio della costruzione si rivela. La 
commedia sa di commedia. C'è un impianto preciso, prima, e su di esso innestata 
la poesia. Una poesia lunare, pierottesca, appunto. 

Nel complesso personaggio di Giovanni, Ruggeri,-più che trovare le ragioni 
e i motivi di una realtà, ha smarrito. una personalità. Così come doveva essere. 
Insomma, l'attore si è annullato disperdendosi in questa vmanissima psicologia 
un po' oscura e contradditoria, realizzando dall'interno valori e motivi di una 
inespressa e brancolante viva verità. Nella voce e nel gesto, sperduti in una 
essenza umana, Ruggeri, da quel grande attista, ha: cercato se stesso. Giovanni 
che medita, trascinato — e viene fatale il' parallelo pirandelliano — «non si sa 
come» a vivere una vita forse rion sua. E non'si trova. Come mirabilmente non 
si è trovato Ruggeri, in grande linea d’arte. 

Fanni Marchiò, elegante erede melodica della Melato ‘ebbe rari momenti di 
felicità espressiva; ma, sempre, nel suo tono-nervoso e strascicato; il dialogo si 
sbriciola, si' cantilena.. Normalmente a' posto gli altrì fra i quali brillò come 
sempre Augusto Grassi: uno, mi pare; dei ‘nostri migliori caratteristi. 

Grassi, un uomo dalla strana: voce; dai gesti un po' folli. Ma di una sensibilità 
€ di un empito poetico raro: ‘Qui, in un personaggio règolare di custode filosofo 
poté illuminare la figura per quel poco’ che si ‘prestava. 

Mi accorgo ora che’ Stelle‘nel pozzo mi ha-trascinatò per tutto lo spazio (non 
stellare) della pagina. i 

Del’ Non si sa come che ha' segnatò' all'Odéon il‘#itorno di Benassi, sempre 
più magnificamente pazzo; ‘parléremo -la- prossimia ‘ settiinana: 

Capitèmi: quandò t'é-ana novità visi “butta sempre: avidamente: 


è GILBERTO ‘LOVERSO 


UOMINI DONNE E. FANTASMI 


LA MANIERA DEI PIÙ 


O fatto in tempo ad assistere a due insurrezioni contro il vecchio teatro. 

Non mi pronuncio su come andò a finire la prima né, tanto meno, su 

come si sta mettendo la seconda, che dura tuttora, per non aver l'aria 

d’interloquire senza motivo in discorsi che qui spettano ad altri. Dico 

soltanto che a me tocca rivedere regolarmente sullo schermo proprio 

tutto quello che dovrebb'essere sparito dal palcoscenico dopo’ attacchi degli 

amici, giovani autori e critici drammatici di vent'anni fa, un poco più anziani di 

me e dei miei più giovani amici d'oggi, critici e autori drammatici. Tutto ci ri- 

trovo, che fu motivo, ed è, di rampogna o di scherno: massimamente la maniera 
falsa di recitare. 

Quante mai volte s'è ripetuto, fra tutti, che un conto è recitare per il cinema, un 
conto è recitare per il teatro? Si sono scritti volumi per provarlo in modo lam- 
pante; ma la più parte dei fabbri- 
canti di film o non li ha letti nem- 
meno, com'è probabile, o se anche li 
ha letti seguita lo stesso a fare a mo- 
do suo. Col risultato che è lì da ve- 
dere tutti i giorni sullo schermo. Gli 
attori, per lo più, chiacchierano, ge- 
stiscono, ammiccano con scolastica 
e stanchevole tono teatrale, Il che 
dipende, badiamo, non tanto dal lo- 
ro inveterato teatralismo, quanto 
dall'andamento teatralissimo di qua- 
si tutte le sceneggiature di pellico- 
le, Tant'è vero che anche attori non 
di teatro 9 che in teatro recitano 
con diverso tono, si trovano ad es- 
sere coinvolti nella teatralità dei 
film e dànno senza ‘remissione nel 
«birignao »; come c'è il caso in- 
verso, sebbene meno frequente, di 
attori affettatissimi in teatro che az- 
zeccano sullo schermo una felice 
naturalezza per il valore schietta- 
mente filmistico della parte. E si 
vedono anche attori essere diversis- 
simi fra punto e punto dello stesso 
film: qui li trovi precisi, incisivi, 
suadenti, là allentati e fiacchi per 
via d'una sceneggiatura discontinua 
un po' teatraleggiante e un po' di 
giusto taglio cinematografico. 

In Annelie, per venire agli spet- 
tacoli in programma mentre scrivo, 
si ritrovano tutti insieme codesti 
esempi. Ci sono parti prettamente 
da commedia come quella «del pa- 
dre; e un emerito commediante co- 
me Werner Krauss ci dà dentro di 
gusto. Ci sono punti, come il virile 
laconico congedo partendo, per.. la 
guerra 0; prima, i preparativi per 
l'operazione alla clinica, nei quali 
Karl Ludwig Diehl (una specie di 
aitante Carini dei tempi migliori) 
scorda del tutto l’esser suo d'uomo 
di palcoscenico per esprimersi .s0- 
prattutto mediante una mimica con- 


cisa e coerente. Ci sono brani interi nella storia. della protagonista, anno- 
tazioni psicologiche, rapidi appunti di vita negli episodi della sua giovinezza, 
del suo primo periodo di sposa, predisposti con vivo senso filmistico e Luise Ulrich 
li rappresenta in modo che.rende giustificato il premio che n’ebbe per la miglior 
interpretazione alla mostra di Venezia di due anni fa. Il suo faccino niente dn 


diva, anzi piuttosto bruttino, diventa addirittura adorabile nelle scene, pe* 
esempio, prima e dopo la narcosi, e in alcuni brani del sogno; ha un risalto 
disperato alla morte del marito nell’ospedaletto da campo o dove, subito dopo, 
accende la sigaretta all’altro ferito, lì accanto; dà un tuffo d'emozione allorché 
si ferma di botto per la strada e torna affannata dal figlio, a casa, perché le è 
venuto in mente, tutt'a un tratto, ‘che la sera non ce l'avrebbe ritrovato. E 
invece tutta vezzi, lezî, gestrucci artificiosi finché è ancora giovinetta, e torna 
caricata nel finale retorico e verboso. Mentre rilegge l'antica lettera gualcita o 
‘fa le moine, in salotto, ai figli, ai nipoti, agli amici, al vecchio spasimante di gio- 
ventù, o si sdraia con artefatto languore nella poltrona per l’ultimo pisolino, 
sembra che si stia preparando abilmente lo scroscio dell’applauso finale, appena 
calato il sipario. Ma il miglior pubblico dei cinema apprezza ormai molto di 
più di codeste inflessioni e pose la trovata dell’ilare leggera figurina che danza, 
avvolta nell’infantile camicione da notte, sul tavolo operaterio diventato im- 
menso per lei; o l'invenzione delle tre diverse inquadrature allusive dei pedali 
del pianoforte sui quali appaiono, ‘prima, gli stivaletti del bimbo principiante 
alle prese con gli esercizi del Clementi, poi gli scarponcelli del fanciullo già 
beato di Schubert, alla fine i calzoni lunghi del giovane che ormai si prova con 
Liszt. Sente che la tesa emozione del distacco imminente dalla serena vita dome- 
etica dei tre soldati che se ne devono andare, della donna, del ragazzo e del 
vecchio che sono costretti a rimanere, risulta assai meglio, che con qualsiasi 
discorso, dalla intensa concorde: fissità sulla tastiera dalla’ quale  pianamente 
si svolge un lento commosso motivo, via via sopraffatto dagli squilli della banda 
militare che sfila giù, per la strada. 

Di momenti cinematografici l’intelligente spettatore non ne trova altrettanti 
in Anuschka, dove Hilde Krahl, per dire soltanto della protagonista, non può 
dare consistenza a une figura di brava ragazza campagnola a furia di fatturata 
ingenuità e di tirate moraleggianti. Meno ancora ne incontra nel Birichino di 
papà, messo a disposizione dell'ugola di Chiaretta Gelli, la quale sembra che se 


‘non canta muore, come ll soldeto della canzonetta. Inutilmente ne cerca nello 
Strano signor Baldassarre, che è tutto una smania di chiacchiere, un’ansia di 
sproloqui. Può darsi che la traduzione approssimativa e il doppiato confusio- 
nario disperdano il brio del dialogo originale; ma non è mai con le battute 
spiritose che si fa del cinema. I film francesi, d'altronde, compresi i migliori, 
peccano per lo più di loquacità, ma questo è addirittura una affannosa concione 
con un po’ di commento visivo. 

Il caso Styx, tutto sommato, vale pochino; ma ci sono alcuni stringenti pas- 
saggi dalle esasperate riprese di una zuffa mortale nella misteriosa camera blin- 
data di un ipotetico consolato straniero, alle veementi figurazioni di danza, giù nel 
patio, nel colmo d'una festa, tra la folla divertita degli invitati. Il contrasto nor. 
è niente nuovo, d'accordo, ma fa sempre, lì per lì, un certo effetto, se è mon- 
tato con abilità. A renderlo gradevole, stavolta, concorre, diciamolo, Margit 
Simo, poco attrice, ma danzatrice tutta godibile. Come attrice, invece, mi pare 
possa dare al cinema molto di più di quanto le è stato chiesto finora, Laura 
Solari. Per me, l'aspetto nella sua parte da quando la vidi, per caso, anni fa, 
completamente ignota, signorina di famiglia, forse ancora studentessa, posare 
per un film che giravano alcuni ragazzi nell'atrio del Palazzo dell'arte, al 


Una caratteristica scena del film di produzione Scalera « Dagli Appennini alle Ande» 
del quale è vivace protagonista il piccolo Cesare Barbetti. (Foto Gneme). Di fianco, 
Dina Galli e Chiaretta Gelli nel « Birichino di papà », brioso film Lux. (Foto Vaselli). 


Parco, arrangiato da salone di splendido albergo con qualche rimasuglio di 
mobilio della Triennale appena chiusa. Mi piacquero, allora alcuni suoi sommessi 
atteggiamenti di vibrante attesa e certe improvvise illuminazioni dello sguardo, 
furbo e insieme mansueto, che ora ho ritrovato molto più pronte e affinate in 
questo «giallo » tedesco. Bisognerebbe non seguitare a sciuparne le attitudini 
nel melodrammatico alla « Luisa Sanfelice» o nel superficiale di fatua ragazza di 
lusso. 


Il meglio della settimana è per i ragazzi: Flavio Calzavara ha lavorato bene 
anche per loro in Dagli Appennini alle Ande. Non arriva al-piano di « Carmela » 
(che qualcuno. mi dice. che ho lodato troppo; eppure mi' sentirei di lodarlo 
ancora con la stessa persuasione) ma; come în « Carmela », si stacca sùbito dalla 
novella che gli ha dato l'avvio, per-riviverla tutta a modo suo, ricrearla secondo 
la propria immaginazione, e poi riraccontarla soprattutto per immagini. L'omag- 
gio alla fonte di ispirazione si ferma opportunamente alla didascalia della pre- 
sentazione, dove è scritto che il film è ricavato dall’« indimenticabile » racconto 
di Edmondo De Amicis. E anche quell'indimenticabile è esagerato. Almeno a me, 
Dagli Appennini alle Ande è fra le tornate mensili del Cuore che sono rimaste 
meno impresse. Rammento bene il tremendo. crollo dall'albero della piccola 
vedetta lombarda, e il corpicino del morto, avvolto nella-bandiera, a poco a 
poco coperto dai fiori, che buttano i bersaglieri, sfilando. Gli ufficiali lo salu- 
tano con la sciabola, uno esce dalle file per baciarlo in fronte, un altro gli lascia 
la sua medaglia d'argento. « Addio ragazzo... Bravo biondino... ». Rammento la 
chiusa disperazione del piccolo scrivano fiorentino, perché in casa non sanno 
e non devono sapere, Dio liberi, che lui, di notte, lavora a scrivere indirizzi 
sulle fascette dell'editore; ma'intanto, di giorno, è ‘spossato, svogliato a scuola, 
sicché il babbo lo guarda severamente. addirittura senza più amore. Ma une 
notte... Oh, i lucciconi per quella notte, per quell’abbraccio di disperata felicità 
fra il babbo e il bimbo, per quel padre che chiede perdono al figliolo! Ram- 
mento la fierezza del tamburino sardo, quando si scopre il troncone della gamba 
amputata:.e il capitano, levandosi il.cheppì, gli butta.le braccia al. collo, Ram- 
mento il raccapriccio per Sangue romagnolo; ma la faccenda di quel Marco che 
si parte da Genova e arriva, nientemeno, nel cuore delle Ande vestito da estate 
con una bisaccetta.a tracolla per tutto bagaglio, ecco, no, non mi persuadeva 
per niente, non, mi pareva punto verosimile, specialmente figurandomi tutta 
l'America, da cima a fondo, corsa dagli scotennatori senza misericordia o dai 
banditi col fazzoletto nero annodato a filo del naso, da mandrie feroci accor- 
renti e serpi schizzanti veleno. Né la prosa blanda e casalinga del De Amicis 
s'addiceva a cotanto periglio. 

Calzavara, svincolandosi appunto anche dal tono dimesso del racconto, dà al 
film.un piglio decisamente avventuroso, inventando di sana pianta episodi e 
personaggi (simpatici i tre generosi. peones),.mutandone altri come gli pare, 
introducendo azzeccate fantasie, come. il sogno, fra serio e faceto, del ragaz- 
zo quando si perde addormentato nel portafieno, o la prova dei cantanti e 
degli acrobati nel cortile dell'impresario. Le parti concitate o addirittura dram- 
matiche, che ci vogliono in uno spettacolo del genere (la gran cazzottatura 
fra marinai e scaricatori all’inaugurazione della linea fluviale, la sparatoria del 
perfido capataz e il subbuglio che ne consegue), sono intercalate col giusto 
intervallo. Il patetico, sul quale è registrata tutta la novella d'origine, è tenuto, 
nel film, giudiziosamente în serbo per il finale, all'incontro fra il bimbo e la 
miamma. E bisogna dire che anche questo tasto suona giusto a. giudicare dai 
tanti occhi che lustrano al riaccendersi dei lumi. E, per tornare al punto di 
partenza, il regista ricava da una compagnia d’attori piuttosto modesta, dove c'è 
perfino ‘un ragazzetto principiante (ma bravo davvero il nostro Cestrino Barbetti) 
Uun'interpretazione spontanea e spedita metliante una sceneggiatura snodata in 
cui le ‘parole superfiue sì contanò, 
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Ruggero Ruggeri e Rubi d'Alma riel tanto atteso film « Napoleone a Sant'Elena» che è 
stato realizzato con la regia di Renato Simoni, Produzione  Scalera.> (Foto Pesceh 


PAGINA DEL CINEMA 


Un’inquadratura del regista Poggioli nel film «La morte civile» tratto dalla celi 
commedia di Paolo Giacometti, Sono in campo Dina Sassoli, Renato Clalente È Verdha 
A sinistra: Marina Doge nel film « Acque di Primavera », (Foto Bragaglia e Vaselli) 


* 


81 sono svolti ad Asiago i camplonanti nazionali di marcia con gli sel e di tiro per 
di ©. Su tre percorsì rispettivamente di 18, di 15 e di 9 
poco prima della partenza, Sotto: 
la del Dopolavoro Ferroviario di 


I CAMPIONATI. DI MARCIA E TIRO PER 
GLI SCIATORI DEL DOPOLAVORO 


CRONACHE PER 


in AI 
ed altri avvenimenti, 
che riassumiamo in versi in cui di nostr. 
vi son solo le rime e un po’ d'inchiostro. 


duecentomila 
So già quel che volete domandarmi: 
— Anche i mariti, li, depongon l'armi?... 


_ BEH, È 1 RAGAZZI? 
— £ UNA PAROLA: BISOGNA FAR | 


\vy] 
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SPORT 
* Scherma. La più importante prova 
nazionale di sciabola a squadre per la di- 


essere di I. categoria 
© uno almeno deve essere di III catego- 
ria a non classificato. 


spagnola. La 
questi due incontri su- 
‘aspettativa giacché biso- 


le 

di Ungheria, Croazia e Spagna. Le com- 
pagini italiane comprendono 

meglio può attualmente disporre il no- 
stro pugilato dilettantistico. 

— L'indomito Orlandi non vuole asso- 
lutamente adattarsi alla sorte. Ecco per- 
ché il vecchio campione milanese è tut- 
t'altro che convinto della nuova scon- 
fitta infilttagli da Oreni e ha chiesto la 
rivincita. L'incontro avrà luogo certa- 
mente nel mese di marzo, 


* Varie, In occasione del 450° anniver- 
Colombo 


se di aprile avranno luogo a Barcellona 
delle foni ive di grande 
importanza. Il le capo 
dello sport spagnolo, mente di- 


rige i preparativi. È previsto di invitare 
ueste manifestazio! 


tutto il mondo, e coi 

principale si parla di un incontro inter- 

nazionale di calcio Spagna-Argentina. 
— Il solito internazionale di 


torneo 
ochei su pista è anche quest'anno în 


programma a Montreux per { giomi im 
,tamente precedenti le feste di Pa- 
squa, organizzato dalla Federazione 
ternazionale di tale sport. Quest'ultim 
ivitare anche la squa- 
le italiana, la quale parte- 
ciperà certamente all'importante mani- 
festazione. 
— 11 comitato bolognese delle corse al 
trotto ha diramato il programma della 
riunione di apertura dell'Ippodromo di 


—TI SPOSI CON UNA DONNA CHE HA 
"TRENTA MILIONI DI DOLLARI E LO 
CHIAMI MATRIMONIO D'AMORE ? 
EBBENE Non CREDI ChE di SI POSSA 
di 
INNAMORARE DI TRENTA: MILI ni 


I) 


blica d'Andorra, 
ri, ivi scampati, 


Nella mite Ri 
trecento mi 


‘accaparrano tutto @ fan camorra, 
tanto che i prezzi son quintuplicati 
Che vivano, nascosti mano, 
trecento milionari anche a Milano?... 


Arcoveggio, la quale occuperà un com- 

giornate, con termine al 28 
marzo. Le corse lo dotate di questo 
prime periodo sono fl Premio Nettuno 
e il Premio Primavera, assegnati rispet- 
tivamente alle domeniche 12 e 21 marzo, 
con una dotazione di lire 40.000. Entram- 


Dopo la guerra — afferma con catore 
pai americana — 
Snacte cecina e 1a sottane 
fo, che conosco i familiari, 
guardo .mia moglie e dl 


s'uccide "unanime l 
Anche ad Insetto, ahimé, fra Grad nocivi, 
può dar delle lezioni a certi divi!... 
Nell’Arkansàs, un fiero temporale 

s'è scatenato su una cittadina 
demolendo una chiesa e un ospedale: 
trenta feriti; una i 
Signori, i brutti esempi! Gli uragani 
plagiano anch'essi i soliti aeroplani... 
Mahatma ha subito un grave affronto, 
per cul protesta in forma risoluta: 
llVicerd, facendo Wi finto tonto, 
gu dava da mangiare a sua insaputa; 


sicché, per quanto non ne avesse voglia, 
Gandhi ha finito co mangiar... la foglia. 


A PROPOSITO, N SONO, 


be le corse sono riservate ai cavalli in- 
digeni di 4 anni e oltre. 


— n presidente del C.0.N.1. in consi- 
derazione della necessità che in questo 
particolare momento nulla veriga  s0t- 
tratto al comune sforzo richiesto dallo 


GIANI 


GIOCHI DI 
FISONOMIE 


sonomie 


STUPARICH 


Collana «Vespa» rossa 


«Si domanderà il lettore: 
ma questi Giochi di fi- 
di 
sono dunque un trattato 
di psicologia? No, sono 
uno dei libri più piacevoli 
che egli abbia composto.» 
ti Piccolo di Trieste) | Silvio Benco 


GRAGREZ AN 


L. 20 netto 


Stuparich 


DIMENTICATO DI 


Ud 


Dal legno un noto chimico cileno 
sa ricavar lo zucchero e la pasta: 
l'esperimento, ch'è riuscito in pieno, 
ripeterà su scala assai più vasta. 
Del resto, il mio trattor, se ci st mette, 
col legno fa perfin le cotolette!.... 


Bombardamenti in Africa e dintorni. 
Im I c’è una peste impressionante: 
Leggiamo che a Milano in questi giorni 
è stato svaligiato un ristorante: 
strano, perché i trattori, avidi e scaltri. 
spesso son loro che svaliglan gli altri! 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Palermo) 


PAGARE IL CONTO. 


Di 


In materia di svolgimento di 
si dispone che esse, in quanto concorro- 
no a ritemprare lo spirito e il corpo 
delle, masse lavoratrici, possono aver 
luogo nell'ambito di ogni provincia © 
purché non venga superata rina. distanza 
di. 100 km, dal cavoluogo della provincia. 

Sono invece ‘sospese tutte le com- 
petizioni a carattere nazionale, come pu- 
re quelle internazionali, data l’impossi- 
bilità di prendere parte 0 di assistere 
alle stesse, tanto per i combattenti quan- 
so peri cittadini addetti al servizio: del 
lavoro. 


* Motorismo. Uno degli ultimi motori 
da corsa costruiti è quello della D.K.W. 
distinto con la sigla N-Re 250. Si tratta 
di un due tempi a stantuf gemelli. Se- 
condo quello che può ritenersi la_ten- 
denza più accentuata in questi tipi di 
motore, nei quali la pratica ha potuto 
stabilire che la potenza specifica dipen- 
de in buona parte dalla efficienza del 
lavaggio. A tale scopo si è perfezionato 
in questo motore un ampio corpo di 
pompe a stantuffo che assicura la all- 
mentazione. 

‘Tl rapporto di compressione di questi 
due "tempi da 250 cmc. è di 1 a 7.2, La 
curva di potenza di questo motore ha.un , 
andamento rapidamente ascendente. A 
3000 giri esso sviluppa 18 cavalli, a 4000 
giri 24 ed a 4600-giri 25 cavalli, cioè 100.. 
cavalli per litro..La pressione media ef- 
fettiva tocca il valore massimo di 9 
kg-cme. 


* Alpinismo. Promossa ed organizzata’ 
dal Centro sportivo della R. Aeronauti- 
ca, due forti aviatori hanno condotto a 
termine un'impresa assal ardua. che ha 
giustamente riempito di orgoglio pro- 
motori e protagonisti. Si tratta di una » 
scalata in pleno inverno, compiuta dal © 
St. Zofs Fulvio e dal'1° aviere Giudici; } 
scalata già altre volte inutilmente 
tata e che aveva costato la vita ad altri 
audaci scalatori. 

La mèta era-Jl picco Scais. Zots e Giù- 
dici, dopo aver lasciato fl rifugio alle 
sel del mattino adoperando gli sci fino 
alla base, attaccavano fl canalone cal- 
zando 1 ramponi da ghiaccio. Alle 16 
i-due/atleti raggiungevano la cresta e 
superate altre difficoltà, giungevano al- 
la Piovessa dove trovavano le corde 
fisse ghiacciate e quindi inservibili. Con 
{ propri mezzi Zoîs e Giudici superava- 
no quindi un altro aspro cornicione, riu- 
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scendo a raggiungere la vetta alle ore 17; 
vale a dire dopo undici ore di difficile 
ascesa. La discesa subito intrapresa, ve- 
niva compiuta in corda doppia, tra l'o- 
scurità, 


* Ciclismo. Quest'anno il Gran Premio 
Roma non servirà di « prova tunica » per 
i° massimo campionato nazionale, ne 
tantomeno come prova selettiva. La ga- 
ra però avrà luogo lo stesso ad opera 
del colleghi del « Messaggero », i quali 
non intendono rinunciare nemmeno al 
classico percorso, malgrado qualche hon 
disinteressato invito. Ragione per cut 
che quest'anno il Gran Premio Roma $i 
svolgerà sul tracciato che allaccia Civi- 
tacastellana con Narni, questa con Terni, 
Terni con Rieti e che, come ultima dif: 
ficoltà, ha la salita di Montelupo. 

— Si è chiuso a Cesena il primo cor- 
so per istruttori. di ciclismo, organizzato 
dalla F.C.I. e diretto dal collega Giu- 
seppe Ambrosini. La commissione appo- 
sitamente designata, ha proceduto all'e- 
same degli aspiranti diplomandone sei 
€ precisamente: Costa, Cristiani, Becca- 
ri, Riccardi, Bordin e Albino Binda. 


MUSICA 


* E ricorso nei giorni passati fl cen- 
tenario della nascita di una delle più 
celebri soprani lirici del secolo scorso* 
‘Adelina Patti, nata esattamente a Ma- 
drid il 19 febbraio 1843 da padre cata- 
nese e madre romana. Nacque a Madrid 
per caso, perché figlia di cantanti di 
professione che sì trovavano in Spagna 
per rappresentazioni. Debuttò nel 1959 
a Nuova York, dove si presentò come 
bimba prodigio, ottenendo successi trion- 
fali. Fu la cantante più lautamente pa- 
gata della sua epoca. Nella pienezza @el 
suoi mezzi arrivò a guadagnare finan- 
co venticinquemila franchi per sera: un 
vero primato, se si pensa all'epoca. La 
sua voce era realmente portentosa: an- 
dava dal la basso al mi e fa sopracuti. 
Rossini e Verdi la ritenevano superiore 
alla Malibran. La Patti, oltre ad essere 
una grande soprano, era anche una bel- 
lissima donna: ce lo attesta il celebre 
ritratto che le fece Boldini. Il suo caval- 
lo di battaglia fu La Traviata: in que- 
st’opera verdiana rifulgevano in pieno 
le sue doti di donna e di artista. Fra 
anche eccellente pianista e chitarrista, 
oltre che compositrice: lasciò. difatti; 
delicati pezzi per canto e pianoforte. Nel 
1895 si ritirò dal teatro e nel 1909 pub- 
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blicò in Inghilterra le sue «Memorie ». 
Morì nel castello del Galles, il 27 gi 
tembre 1919. 


* Il primo festival in onore di Rober- 
to Schumann sarà organizzato a Zwi- 
ckau, città natale del grande composito- 
re tedesco, dall'8 al 12 giugno 1943, sot- 
to il patronato del Gauleiter della Sas- 
sonia, Martino Mutschmann. Ai primi 
di marzo sarà fondata la società tedesca 
« Roberto Schumann », che avrà cura di 
mantenere viva la memoria dell'insigne 
musicista. Il presidente dell'Associazione 
tedesca degli autori « Reichsschrifttms- 
kammer », Hans Johst, ne assumerà 
la presidenza. 


*,Il barbiere di Siviglia, nella sua 
forma originale con recitativi, sarà in- 
terpretato nel prossimo mese di aprile 
dall'Opera di Stato di Dresda. Il diret- 
tore artistico del teatro, Karl Elmen= 
dorff, assumerà la direzione dell'orche- 
stra. 


* Wolf-Ferrari ha ceduto alla città di 
Mannheim, una sua Sonata per due vio- 
lini e pianoforte, recentemente compiu. 
ta, che sarà interpretata per la prima 
velta in occasione delle celebrazioni în 
onore del compositore italiano organiz- 
zate in quella città. 


* Vivo successo ha riportato a Buda- 
pest e Berlino il noto poema sinfoni 
di Carlo Alberto Pizzini Poema delle 
Dolomiti, sotto la direzione del maestri 
Bela De Csillery e Wolfgang Brickner. 
Dello stesso autore è stato applaudito a 
Mannheim Al Piemonte, in una prege- 
vole edizione curata dal maestro Carl 
Schuricht, appassionato propagandista 
della musica moderna italiana. 


* Sul « Teatro Alibert » o « Delle Da- 
me », che funzionò in Roma fra il 1717 
e il 1859 (anno in cui fu distrutto da un 
incendio) come luogo di spettacoli lirici, 
di prosa, di balli pubblici, ecc., non e- 
siste ancora una storia organica e com- 
pleta. Non solo, ma è ancora controver- 
sa fra storici e topografi la stessa ubica- 
zione del Teatro nella città. Di questo 
primo teatro lirico romano si occupa a 
fondo Alberto De Angelis nella « Rivi- 
sta Italiana del Teatro» in uno studio 
sul suo funzionamento tecnico, sul ge- 
nere dei suoi frequentatori, sulle sue 
Vicende storiche e soprattutto sugli spet- 
tacoli del muali ha raccolto la cronolo- 
gia, 1 nomi dei maestri compositori, 
drammaturghi, commediografi, coreo- 


DINO CERVI 
ANTONIO CENTA 
ANTONIO GANDUSIO 
ADRIANA BENETTI 
ELISA CEGANI 
PAOLO STOPPA 
VIROILIO RIENTO 
ALDO SILVANI 
GUIDO NOTARI 
LUIDI PAVESE 
PIERO CARNABUCI 
FEDELE GENTILE 


Regiola : 
ESODO PRATELLI 


Prodarione CINES 


graf e interpreti. Il De Angelis, nelle 
sue ricerche preliminari al saggio, per 
una fortunata circostanza è venuto in 
possesso di un foglio completament 
sconosciuto nel quale sono presentati, ad 
acquarello, «Il soffitto del Teatro con 
la bocca d'opera » e « Parte del giro dei 
palchi e proscenio ». Il progetto è fir- 
mato Geremia Abblati. Il foglio scoper- 
to dal De Angelis consiste in due parti; 
nella sinistra vi è il disegno circolare 
del soffitto, a scomparti curvilinei, en- 
tro i quali sono figure simboliche, iso- 
late o a gruppi; nelia seconda parte vi è 
lo svolgimento dei cinque ordini di pal- 
chi. La decorazione, sia del soffitto co- 
me dei palchi, è di un tardo Impero, In 
basso al foglio è indicato il rapporto fra 
le dimensioni del progetto e quelle rea- 
li del teatro con una scala di palmi ro- 
mani a un quarantesimo, 


TEATRO 


* Si è riunita in questi giorni a Roma 
la nuova Compagnia di Emma Grama- 
tica, della quale fanno parte Franca Do- 
minici, Antonietta Ramazzini, Norma 
Nova, Rina Giuliani, Loris Gizzi, Nino 
Pavese, Cesare Fantoni, ed altri. La 
compagnia debutterà il 1° marzo ad A- 
vezzano e verrà al Quirino di Roma in 
aprile dopo un giro che toccherà Bolo- 
gna, Firenze, Venezia e Milano. Nel re- 
pertorio, oltre ad una novità di Man- 
zarl, vi sono La damigella di Bard di 
Gotta, Le sorelle Kadar e Francesca di 
Lelli, Lo zio Sam di Sardou. Anche Pao- 
la Borboni sta organizzando una Com- 
pagnia, che dovrebbe debuttare in mar- 
zo e recitare un repertorio prevalente- 
mente pirandelliano. 


* Vincenzo Tieri ha consegnato a Rug- 
gero Ruggeri la sua nuova commedia in 
tre atti dal titolo Non tradire. 


* Egisto Olivieri, a fianco alla sua at- 
tività ‘cinematografica, ha terminato in 
questi giorni una commedia in tre atti, 
dal titolo Strada dei sogni. 


* La figura di Michelangelo ha ispi- 
rato lo scrittore tedesco Gustav W. Eber- 
lein, che ne ha tratto argomento per un 
dramma, Michelangelo, nel quale col ti- 
tanico artista agiscono Raffaello, Bra- 
mante, Giulio II, Clemente VII, Îl Ma- 
gnifico Chigi e Lutero. Il dramma, par- 
te in prosa e parte in versi, illustra e 
fissa in toni vibranti il grande spirito 


® l'intima tempesta dell’autore della 
« Sistina ». 


* Gino Capriolo, l'autore di Terra sco- 
nosciuta rappresentata recentemente da 
Ruggeri, ha pronte due commedie nuo- 
ye intitolate rispettivamente Momma e 
Tim. La prima, in gran parte comica, 
descrive un ambiente bizzarro di pitto- 
ri; la seconda s'affaccia su quel mon- 
do equivoco che vive ai margini dell'au- 
tentica aristocrazia. Capriolo ha inoltre 
in preparazione quattro n comme- 
die di cul, per fl momento, ha ‘fissato il 
titolo solo per due: La moglie delusa 
Pasqua con chi vuoi, Intanto la Compa- 
gnia di Renzo Ricci continua a rappre- 
sentare con successo la sua Terra sco- 
nosciuta che finora ha affrontato le ri- 
balte di Milano, Napoli, Bologna e Fi- 
renze. 


* E uscito, a cura della Società Italia- 
na degli Autori, l'Annuario del Teatro 
Italiano per la stagione 1941-42, che com- 
prende, com'è noto, le trame di tutte 
le con medie italiane rappresentate per 
la prima volta sulle nostre scene du- 
rante tale periodo. È questo il settimo 
anno di vita dell'Annuario, e la cre 
scente fortuna che esso incontra ne di- 
mostra la grande utilità presso il pub- 
blico degli amatori del teatro, profes- 
sfonisti 0 dilettanti. Naturalmente l'An- 
nuario non si presta a giudizi di ordine 
estetico; c'è caso, anzi, da questo lato 
di cadere in equivoco, qualora si ten- 
gano presenti le ragioni e il carattere 
strettamente cronachistico della pubbli- 
cazione. Nel volume odierno sono rias- 
sunti gli intrecci di trentanove comme- 
die, un bel numero se si. considerino le 
difficoltà della nostra vita teatrale e le 
attuali contingenze. Il volume contiene 
anche gli indirizzi dei nostri commedio- 
grafi militanti, per ciascuno dei quali si 
elencano le prime rappresentazioni dei 
vari lavori, e un indice delle opere ci- 
tate. 


* Cipriano Giachetti sta preparando 
un libro sul teatro italiano dal titolo 
polemico Il Teatro è morto, viva il Tea- 
tro. Cipriano Giachetti ha ‘consegnato 
ad Annibale Ninchi un lavoro storico in 
quattro quadri dal titolo Cesare Borgia. 


* La Compagnia drammatica di Mar- 
cello Giorda ha in repertorio tre com- 
medie nuove di Lucilla Antonelli: Savi 
in manicomio, Inventare la vita e Il fi- 
glio di carta. DI questi tre lavori tea- 


trali i primi due attendono da un mo- 
mento all'altro il battesimo scenico. 
Sempre della Antonelli, Annibale Nin- 
chi riprenderà La via cieca, rappresen- 
tata anni a da Vera Vergani. 

* Michelangelo Barricelli, che riportò 
anni addietro un successo col suo la- 
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63 Filiali e Agenzie nelle ‘provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti : ovunque 
Pi ARIAS 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


* Gian Paolo Callegari ha preparato 
una commedia dal titolo Paradiso lati- 
tante, in tre atti di ambiente moderno. 


CINEMA 


METTETEVI | 
BENEINMENTE. 


che la camomilla è una cosa e la 


BONOMELLI 


è composto col miglior fiore sele- 
zionato di camomilla e con altre 
erbe medicamentose che comple- 


* Prosegue intensamente la C. 
I. F. la preparazione del Questo 
grande film svolgerà la tragica vicenda 


della vita del grande statista siciliano. 
Esso avrà un profondo ed umano signi- 
ficato, perché la vita di Crispi abbra: 
cia, in una curva di mezzo secolo, tuti 
la passione della Patria italiana: dalla 
rivoluzione del '48 alla prima guerra 
d'Africa, dal primo conato d'indipenden- 
za e d'unità, fino al primo passo sulla 
via dell'Impero. Particolarmente labo- 
riosa è la scelta dei vari interpreti. per 
la quale gli organizzatori ino fl cri- 
terio della maggiore rassomiglianza: ve- 
dremo sullo schermo, intorno a France 
sco Crispi, Depretis, Giolitti, Cavow 
Garibaldi, Zanardelli, Bismarck, Imbri 
ni, Cavallotti e decine di altre piccole 
€ grandi figure della vecchia Italla de- 
mocratica. 

* Maremma, sarà un grande fil 
spettacolare di produzione C.LF., re 
lizzazione Prora, tratto da uno scenario 
di Giuseppina Schiera-Zappalà. La vi 
cenda si svolgerà nello sfondo della Ma- 
remma ed i suoi allevamenti di cavalli. 
Per la interpretazione si fanno i no: dl 
di Andrea Checchi, Camillo Pilotto, Ci 
lo Tamberlani, Carla Candiani, Dia 
di San Marino, Zita Zeleschi. Le regia 
sarà di Mario Costa, giovane regista che 
ha già dato ottime prove nel documen» 
tario 

* Goffredo Alessandrini dirigerà per 
la Scalera un film che verrà ambientato 
nella pianura padana: La Terra che 
Muore, soggetto a largo respiro che svol- 
gerà una decisa tesi sociale contro l'ur- 
banesimo attraverso una serrata vicenda 
drammatica. 


Randone e con ogni probabilità parteci- 
pera alla interpretazione Rossano Brazz), 


#* SI sono iniziate alla Safa le riprese 
del film La valle del diavoio su sogget- 
to di Mario Mattoli, sceneggiato dallo 
stesso Mattoli (cne sarà ancne il regista) 
con Leo Cattozzo e Lorenzo Pegoraro. 
SÌ tratta di un film fortemente dram- 
matico, con un complesso d'interpreti 
di prim'ordine: Vera Carmi, Carlo Nin- 
chi, Andrea Checchi, Osvaldo Valenti, 
‘Ada Dondini e Nino Pavese. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Pensando a conduttori elettrici per 
impianti industriali, le nozioni del pro- 
fano difficilmente vanno più in là del 
la treccia isouata in gomma e rivestita 
in seta o cotone (oggi anche in ralon) 
che si vede nelle case per gli impianti 
domestici: fors'anche ognuno immagi- 
nerà che per trasportare energia elet- 
trica ai vari punti di una città, 1 con- 
duttori siano dal più al meno simili a 
quelli piccoli di uso corrente nelle case, 
saivo beninteso la sezione maggiore del 
filo metallico in forza della assai più 
grande intensità di corrente da convo- 
Éliare. Invece le cose sono assai di- 
verse e riteniamo utile ed interessante 
parlarne, sia pur brevemente, anzitutto 
Derché siamo in un argomento pochis- 
Timo noto ai più, ed in secondo luogo 
Der il fatto che proprio in Italia esiste 
lina tecnica veramente perfetta ed al- 
l'avanguardia per quanto concerne il 
ramo in oggetto, tanto all'avanguardia 
che talune geniali ed originalissime rea- 
lizzazioni italiane vennero cedute in 
sfruttamento in quasi tutto il mondo, 
Compresa l'America che industrialmente 
è sempre stata assal avanti. 

Due sono le caratteristiche da tener 
presenti nello studio del conduttore; 
Ti tensione di esercizio e l'intensi- 
tà della corrente da trasportare lontano, 
Nel procedimento del calcolo e del pro- 
getto escono pol altri fattori, che non- 
possono essere trascurati, ma qui non 
Lo ne può parlare altrimenti entrerem- 
mo in un argomento troppo strettamen- 
te teorico e arido. Poiché per 
tomodità di posa si preferisce quasi 
Sempre riunire assieme i vari condutto- 
Ti (due se si tratta di corrente continua 
o di corrente alternata monofase, e tre 
Se si tratta invece di corrente alternata 
tfifase) si vede che la tensione di eser- 
tizio è quella che in sostanza determina 
fo spessore del rivestimento isolante del 
Vari conduttori, ad evitare cioè una ca- 
Hta che perforando l'isolamento stesso 
metta fuori servizio la linea e perciò 
l'intero Impianto. Invece, l'intensità di 


corrente da convogliare si ripercuote 
sulla sezione netta di filo metallico da 
impiegare, nel senso che ammettendo 
un massimo sopraelevamento di tempe- 
ratura sull'ambiente, tollerabile senza 
pregiudizio dei materiali che costitui- 
scono il cavo elettrico (a proposito è 
colla parola «cavo» che si intende il 
conduttore rivestito, ad uno, due © tre 
fili, per gli impianti di cui stiamo, ap- 
punto parlando) st determina sperimen- 
talmente ovvero praticamente l'intensità 
(espressa in ampère) che ogni millimetro 
quadrato di sezione metallica può sop- 
portare senza scaldarsi oltre misura. I 
due dati-base hanno così consentito di 


stabilite le principali dimensioni del ca- 
vo (sezione metallica e grossezza del- 
l'isolante) ma non è ancora tutto. pol= 
ché trattandosi di corrente alternata 
(come oggidi. è frequentissimo essendo 
la corrente continua confinata a pochis- 
sime applicazioni pratiche, pur avendo 
da poco ripreso. terreno coll’estendersi 
della. trazione elettrica a corrente con- 
tinua per l'appunto) è necessario tener 
conto dei fenomeni d'induzione e del- 
l'influenza della « capacità » per il fatto 
che un cavo siffatto, avendo, cioè det 
conduttori metallici ‘affiancati e sepa- 
rati da un dielettrico, funziona né più e 
né meno che come un coridensatore la 


QUAL'È LA DONNA CHE GLI 


L: mia storia assomiglia a 
quella. di Cenerentola! 
Ero la più bruttina del paese 
e non avendo corteggiatori 
passavo tutto il mio tempo 
sfaccendando. Quando però 
seppi che si preparava una 
festa campestre, volli parte 
ciparvi. 

Le altre ragazze  provavano 
eleganti acconciature; io mi 
tentai di aggiusi 
abito di cotone fiorato. Poi 
mi accorsi che le mie mani 
erano ruvide e screpolate, e 
ricordando che un'amica mì 
aveva donato un tubetto di 
Kaloderma Gelee lo usai quel 
giorno e la sera prima di co- 
ricarmi. 

Ci recammo alla festa. I lumi 
brillavano tra gli alberi, i vio» 


IiVIDads vwado 


UOMINI PREFERISCONO ? 


linî suonavano, ma il mio cuo- 
re era triste. Non sarei mai stata 
amata! 

Si incominciò a giocare a 
mosca cieca. Un giovanotto 
alto e biondo, proprietario del 
castello del paese, insegi 
le signorine cercando di 
noscerle. Ad un tratto egli 
afferrò la mia mano; e sentii 


che la stringeva sempre più 
dolcemente. ’’Desidero dan- 
zare soltanto con voi!” mi 
i "La vostra morbida ma- 
nina mi ha incantato.” E in 
capo a un mese Pietro ed io 
eravamo fidanzati! 
Cenerentola si sposò così pri- 
ma di tutte le altre, grazie al 
Kaloderma Gelee che una 
sola notte rese le sue mani 
vellutate! 


mi 


tubetti medi - grandi 


IL PREPARATO SPECIALE PER LA CURA DELLE MANI 


IN — L'ILLUSTRAZIONE ÎPALIANA 


cui figurazione: ‘classica 
è appunto quella di due 
armature piane incolla- 
te alle due facce di un 
materiale isolante. Tali 
fenomeni hanno riper- 
cussioni particolari che 
si riflettono specialmente 
sul modo di costruire il 
cavo e così ogni indu- 
stria del ramo sa quali 
sono i migliori accorgi- 
menti da seguire per evitare inci- 
denti in servizio: è appunto sulla per- 
fezione di ogni dettaglio, sulla esatt 
conoscenza di ogni fenomeno e sull 
pronta possibilità di porre preventiva: 
mente a tutto rimedio, che la nostra 
industria ha saputo farsi un nome ovun- 
que in questo originalissimo campo co- 
struttivo. Abbiamo dei laboratori per 
alte tensioni che sembrano antri magi- 
ci, appunto per indagare sul compor- 
tamento dei vari materiali sia sotto l'a- 
zione dell'alta tensione (e qui si va a 
qualche.milione di volt) che della me- 
dia e dell'alta frequenza: è un fatto che 
avendo pol sottomano dati precisi su 
questi comportamenti in condizioni, di- 
remo così, di esaltazione, riesce facile 
prevedere norme sicure per l'impiego 
in ambienti più normali. 

Oggidi la tecnica dà cavi elettrici iso- 
lati in carta che sanno resistere a ten- 
sioni elevatissime e non v'è chi non 
veda nell'adozione della carta una scel- 
ta lungimirante, intesa (fin da molti 
anni fa) ad eliminare quella gomma che 
dovevamo pur sempre importare dall'e- 
stero con sacrifici e difficoltà monetarie. 
In sede costruttiva, si preparano dap- 
prima le corde metalliche (in modo che 
la somma delle sezioni del singoli fili 
eguagli il valore totale preventivato) ‘e 
poi ognuna viene rivestita, a macchina 
con nastri di carta (carta non speciale 
come natura, ma fabbricata in modo 
da essere compatta e resistente mecc: 
nicamente) anche in successivi strati in 
modo da ottenere quello strato di vo- 
luto spessore. Successivamente si riuni- 
scono ad elica (sempre a macchina) i 
due oppure i tre conduttori già rive- 
stiti, ognuno per proprio conto, di car- 
ta, ed il complesso viene ancora av- 
volto con carta onde avere un tutt'uni- 
co compatto e ben legato, Ecco po! la 
fase più delicata: quella dell'isolamen- 
to nel senso di far sì che il cavo possa 
durare all'infinito (a parola è natura) 
mente da intendersi con una certa 
ghezza) se non intervengono fattori ec- 
cezionali ai quali esso non è chiamato 
a resistere. In altre parole, poiché ogni 
piccola cavità, ogni llevissimo intersti 
zio tra i vari strati di carta diventa 
la sede di un «tarlo» ossia di un prin- 
cipio di deterioramento del cavo pér 
effetto della « ionizzazione » dell'aria {vi 
contenuta che a lungo andare favori» 
sce lo scoccare di una scintilla interna 
con' irreparabile morte del cavo stesso, 
è indispensabile che non esistano né in- 
terstizi né vani di alcun genere: ecco 
allora che l'assieme.isolato in carta co- PER 
me si è detto vien posto in un bagno 
caldo di materiale isolante liquido, on- 
de tale liquido possa infiltrarsi ovun- 
que e chiudere ogni occlusione gassosa, 
precludendo qualsiasi futuro cammino 
alle scariche interne. Dopo ciò, il cavo 
vien passato alle presse per la forma- 
zione del mantello protettore di piombo e sovente, a 
maggior protezione data la notevole plasticità del 
piombo, si riveste ancora con uno strato di nastri di 
lamiera di ferro avvolti ad elica, ricoperti — e questa 
è l’ultima protezione — con nastri di iuta imbevuti 
di un liquido catramoso o bituminoso per collare be- 
ne il tutto e preservare la luta stessa da eventuale im- 
putridimento ‘all'umidità. 


\omalilo liana di quali 


FABBRICA ITALIANA LAPIS AFFINI-FIRENZE 


Taurus 


nn RADALe 


Aperitivo tornposto di RABAH 


Sostituite nella vostra cucina 1° 
i comuni ingredienti e condi ) 
menti coi cilindretti “TAURUS” 
a base di proteine lattee. Otter } 
rete minestre saporite, leggere 
allo stomaco, nutrientissime. \ 


CILINDRETTO 


BRODO E MINESTRA 


Il cavo è pronto: esso vien provato sotto condizioni 
ben maggiori di quelle di esercizio e se i risultati 
sono soddisfacenti, può essere messo in opera: nes- 
suno forse sa dei chilometri e chilometri di cavi del 
genere che corrono per il sottosuolo di tutte le città 
per portarci in casa e nell'officina l'energia elettrica 
indispensabile alla nostra stessa vita. Vi sono poi cavi 
specialissimi per tensioni di molte centinaia di migliaia 
di volt, ed ancora cavi telefonici che sono una me- 
raviglia di realizzazione: di essi parleremo in altra 
prossima occasione. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Per l'assunzione degli appalti di opere pubbliche. 
La Confederazione Fascista degli Industriali ha dira- 
mato in questi giorni una circolare nella quale precisa 
che la dimostrazione dell'avvenuta iscrizione all'Albo 
nazionale degli appaltatori, e della presentazione di re- 
golare domanda di inscrizione, occorrente per l'assun- 
zione di appalti di opere pubbliche di importo superiore 
alle lire 100.000, deve essere data esclusivamente con sa 
produzione di apposito certificato di data non ante- 
riore a quattro mesi, rilasciato dal Ministero stesso. 
La Confederazione stessa richiama la particolare at- 
tenzione degli interessati, sul fatto che i medesimi 
certificati da allegarsi in originale ai contratti, de- 
vono essere presentati anche per 1 supplenti. La 
ragione di tale disposizione «appare chiara ove si con- 
sideri che in determinati casi, esplicitamente previsti 
dal capo 9 del capitolato generale d'appalto per le 
opere pubbliche, il supplente può essere chiamato ad 
assumere la prosecuzione delle opere, e perciò è ne- 
cessario che la persona a ciò designata sia fornita 
degli stessi requisiti di idoneità tecnica, oltre che mo- 
rale, richiesti per l'impresa .assuntrice. 


La vra FLORELINE 


Tintura delle capigliature eleganti 
Restituisce ni capelli bianchi il colore primi- 
tivo della gioventù, rinvigorisce la vitalità, 
il crescimento e la bellezza luminosa, Agisce 
gradatamente e non fallisce mai, non macchia 


la pelle, ed è facile l'applicazione. 

[La bottiglia, franca di porto, L.. 15.— antio. 

In Torino: Farm. del Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 
(Liconza R. Prefettura di Torino, N. 0002 del 7-5-1928) 


N 


è un prodotto “QUADRIFOGLIO” della S.A.1.C.$. - Lodi 


Si ricorda inoltre che 
le imprese appaltatrici i- 
scritte all'Albo per par- 
tecipare alle Aste pubbli- 
che, o a private licita- 
zioni, devono presentare, 
oltre al predetto certifica 
to di iscrizione, o di inol- 
trata domanda di iscri- 
zione, all'Albo stesso, an- 
che il certificato generale 
del. Casello giudiziario 
della Cancelleria del Tribunale compe- 
tente, dal quale risulti che la società 
non trovasi in stato di liquidazione, fal- 
limento 0 concordato. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Lunedì mattina 1° marzo il conte 
Galeazzo Ciano di Cortellazzo ministro 
d'Italla presso la Santa Sede, ha pre- 
sentato le credenziali al Sommo Ponte- 
fice in forma solenne. Quattro vetture 
di Palazzo con la targa S. C. V. e bat- 
tenti il gagliardetto dai colori pontifici, 
si sono recate alla Palazzina di Via Fla- 
minia sede dell'Ambasciata a prendere 
il nuovo Ministro, col ito, che, 
cinque minuti prima delle dieci entrava 
nel cortile di San Damaso salutato da 
un picchetto della Guardia Palatina e 
dai gendarmi in servizio speciale. Ri- 
cevuto alla Scala di Pio IX dal Came- 
riere Segreto di Spada e Cappa conte 
Chiazzi, S. E. Ciano che sull’uniforme 
por il collare dell'Annunziata e 
l'Ordine dello Speron d'Oro, si è av- 
viato all'appartamento pontificio prece- 
duto dal Sottodecano di Sala, dagli 
Svizzeri e dal Sediari. 

Ricevuto alla Clementina da S. E. 
Mons. Nardone Segretario del Cerimo- 
niale e alla soglia dell’appartamento, da 
S. E. Mons. Mella, è stato introdotto 
nella sala del Trono dove è subito en- 
trato Pio XII. Al discorso del conte 
Ciano, improntato a sensi di grande de- 
vozione, ha risposto il Papa concedendo 
in fine ‘di cuore la benedizione chiesta 
per il proprio paese rappresentato € 
per l'opera propria. È seguito quindi 
il colloquio nella biblioteca privata del 
Pontefice durato circa tre quarti d'ora. 
Dopo il colloquio, il Ministro ha pre- 
- sentato al Papa il seguito che lo ac- 
compagnava e cioè: il marchese Bla- 
sco Lanza d'Alla Consigliere; i comm. 
Ferretti e Mazio segretari di prima 
, classe; i segretari Clementi e Lante Mo- 
rozzo della Rovere. Nella sala dell'appar- 
tamento, come prescrive il protocollo, 
erano tutte le cariche di Corte col mar- 
chese Sacchetti Furiere Maggiore, il 
principe Barberini latore della Rosa 
d'oro; il principe Massimo; le LL. Ecc. 
Migone Elemosiniere e De Romanis 
Sacrista. 

Dalla seconda Loggia il Ministro, con- 
te Ciano, col seguito, è sceso a visitare 
il Card. Maglione Segretario di Stato. 
Quindi, sempre in corteggio, per la Sa- 
la Ducale e Regia, per la Scala Regia, 
il Ministro conte Ciano si è recato alla 
Basilica di. San Pietro ricevuto sulla s0- 
glia del tempio dai Canonici Brosso € 
Descutti, per l'omaggio alla tomba del- 
l’apostolo. 

Il Cardinale Maglione ha restituito in 
giornata la visita. 


* L'Arcivescovo di Modena Mons. Cesare Bruccolesì 
— accompagnato “all'editore cav. Guidetti — ha pre- 
sentato al Papa la prima copia del terzo volume dei 
« Discorsi del Sommo Pontefice Pio XII», dal 25 ot- 
tobre 1941 al 26 dicembre 1942. La pubblicazione rac- 
coglie discorsi, radiomessaggi, alcuni tra i principali 
atti pontifici e reca la prefazione del Cardinal Piz- 
zardo. 


* L'annunzio della introduzione della Causa di Bea- 
tificazione di Pio X ha avuto echi da più parti di vivo 
compiacimento. Hanno telegrafato tra gli altri al Pa- 
pa, il Cardinale Piazza Patriarca di Venezia e fl Vi- 
cario Generale della Compagnia di Gesù P. Magni, il 
Podestà di Riese. 


ENRICO CAVAGCHIOLI, Direttore, responsabile 
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ENIMMI 


UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA 


Intarzio (xx0ox00x) 
fruito sugli abitanti. dimiguendone' in crescente misura 10’ svi. 

È ul ni sura |- 
uppo fisico. Questa teorie è aVvalorata dal fatto che non REEDIZIONE 


In te, custode d’amorosa fiamma, 
“si apri a la vita l'anima fanciulla, 
Pia al dolce ritmo di un cantar di mamma, 
edizione in miniatura . al moto di una culla, 
litremodo paurosi, vivono in continua fuga e soltanto di © Av urlar di vento o rabbia d'uragano 
ad un corso d’acqua. Ma la tua pace raccolta era barriera; 
e ne la pace il rinnovarsi arcano 
fioria di primavera. 
Ma de' sogni felici! l'illusione 
del destino spezzaro le cutene: 
furon sottili trame di passione 
o voci di sirene? 
o Chi mai del volo iridescente e bello 
‘mini con un occhio solo! Ma numerose altre specie di animali l'insidie tese al libero sentiero? 
pigmei si trovano nelle foreste vergini Or si dibatte, martoriato augello, 
il cuore prigioniero. 
Ora l'inedia incombe’ cupamente 
sul triste vuoto d'ogni cosa cara; 
è le scarnite guancie macilente 
dicon la sorte amara 
senza la giola del soccorso amico 
e la salda certezza del dimane, 
ne la vergogna umile del mendico 
che invano cerca un pane. 


prima 
credette 


Gioachino da Fiore 


ap DI > 
nordiche inérementa lo sviluppo? Problemi ancora insoluti, | " Sciarada alterna (xxx000x00) 


ma senza dubbio oltremodo appassionanti. 


ANTICHI E NUOVI EROI 


l° + Eugenio Schenk era un piccolo impiegato di banca, che 
stando dalla mattina alla sera dietro uno sportello, vedeva VoLiatab saerinilo 
passare ogni giorno per le proprie mani dei milioni, mentre 3 
il suo stipendio gli bastava appena per sbarcare più o meno lo spitto, orante a primitivi del, 
rosamente il lunario. Questo lavoro Jo eseguiva ormai da con un'arma tagliente 
Ro aiuto acta 1pots4e fA-gia ene (0A RO PRAZA Ga giorno nella pietra foggiata, 
ARORE dii nono eapeva tearte ancora qualche risparmio. Così. voi combatteste, antichi erol... Più tardi, 
e con la piccola ei n) da pa si la spada ormai battuta 
je di fare insieme a sua moglie Un viaggetto a Budapest. in purissimo acciaro, 
In treno ebbe la possibilità di leggere con calmia i giornali > 
© coli eggendo "tovò una notizia di borsa, dalla quale gli vi copriste di gloria imperitura.. 
parve di poter dedurre che un certo titolo aveva tutte le pos- Sul sano ceppo umano 
sibilità gi salire a migliori quotazioni. Il piccolo impiegato, . nel volgere degli anni e del millenni 
che durante tutta la vita aveva speculato per conto di altri, REI ARI" vostro sten 
decise di im; il resto dei suoi modesti risparmi in ® 
una limitata operazione di Borsa. Appena giunto a Budapest le centurie del forti 
telegrafò ad un suo collega di banca, incaricandolo di acqui. che con micidiali armi più scaltre, 
stare otto di quei famosi titoli letti sul giornale. Ma figurarsi ‘vongdi: d'easervi‘ figli, 
il suo stupore nonché il suo spavento quando la mattina se- i ivarana 
sse sul telegramma di ta che la Banca aveva, le _gesi r 
ietro suo ordine, acquistato per suo conto 80 mila titoli! nella asperrima via da vol tracclata. 
L'appetito per la je gli fu guastato del tutto, Già non Che dire oggi di vol? 
altra via di uscita che il suicidio! Ma prima di ricor- ÒE: che l'ala; dl‘motore,; la scintilla 
fere a questo mezzo estremo Eugenio Schenk volle ancora » 6, 
telefonare alla banca, dando disposizione di vendere il più van sfiorando il miracolo, 
presto possibile. Due minuti più tardi il collega di Vienna, da voi si parte un raggio 
mat PEeNAIO GERA. gusogo RI ra che or fa barbaglio, or calmo si diffonde, 
la azioni erano lute con n 7 
utile netto di ben. 200 mila scellinit Per lo sbaglio di un im- che, se è gloria di luce, 
piegato dei telegrafi, che invece di otto aveva scritto 80 mila, sempre è luce di gloria 
il piccolo Eugenio Schenk era diventato un capitalista! glunta ormai forse a un mitico apogeo! 
'' GX A-Buenos Aires è stata messa all'asta una singolare col- Artifez 
lezione. Si tratta della più imponente raccolta di bottoni del 
mondo. Una signora era stata presa da questa strana mania | 7 ‘Indovinello 
® nel corto degli: ansi aveva. raccolto Qulaliala e mmigliata di 
bottoni d'ogni forma e'dimensione. onista 
Viaggi in tutto Il mondo; st reco persino in Cina e nella Pa- MAI CONTENTO 
puasia scopo di acqi Tre botto! fella. sua colle- 
zione non mancavano 1 bottoni di tutte le uniformi del globo. — Ohimè che caldo! — dice quel tale, 
d'albergo, di tutti i vestiti di galeotto, di nè, NP e scale 
tutti i pompieri, e così dicendo. Alfine, il marito della mentre d'estate sale le scale. 
ca lora, stanco di vedersi la casa e la vita contugale — Ohimè, che freddo — dice — mi prende, 
abbottonate in pro nodo Ara sa RR: urp mentre d'inverno le scale scende! 
i, lasci t 
Le oi anmreciiel non so quante migliala di bottoni. La servità Se ha molto freddo (curiosa questa!) 
Sl è affrettata a vendere all'asta la singolare collezione, nella il sangue tutto gli dà a la testa, 
Speranza di realizzare almeno una piccola somma di denaro. ima se si scalda (bella anche questa 
* Nell'autunn fu fondata in Finlandia l'Organiz- il sangue in testa più non gli rest 
iazione e) "Hatkos, Che ha preso in questi Pesi da Ba Alceo 
Scopo di qui rga) 
Lal avortare fppoggio ed ‘aluto alle vedove ed agli orfani | 3 Cambio di consonante (13) 
di guerra, ai comi ‘a mu ‘qualora ne avessero 
nenza Buerra ed alle famiglie numerose, indi- AMORE FULMINANTE 
genti. La « Tallco » è una società di beneficenza, cul membri REG 
Sono tutti volontari. Orgi essa conta quasi un milione Il cuor si rammollisce e brucia tui 
levante se si tien presente. che l’intera Pan 
Finlandia non ha più di quattro milioni di abitanti. 
‘trtiniament@i” dopolavoristica romena « La- SOLUZIONI DEL N. 9 
VI a Goito di sio primo anpo ci vi. De 
rante questo anno si sono contaî ‘manifest: si w G 
stiche, teatrati e Culturali. a ‘alle quali hanno partecipato in Indovinello: la lettera A. 
ino gt sto iscritti. 1.741.097, dopolavoristi romeni hanno assi- | 1. Ma, ale, esse, ère = malessere, - 2. BRecciAME, - 
stito in totale a eseguiti in 3226 teatri. Sono state | 3. Siam delle donne — donne del Siam. - 4 *Alisei. - 
'ERERUite olisa(iipi pPOLegiORI PIemdE o 5 SpazzaTURA (stura pazza). - 6. La meridiana (perché 
(Continua tn terza pagina di copertina) | è un OROLOGIO senza sfere [0000]). 
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Ci dà segnal di musica. 
Il nido del neonato. 

Che s'alza dolce e armonico, 
Nota, spezzando il fato. 

E titolo di principe. 

Ma è sempre senza testa. 
Che su due ruote, rapida. 
Aduggia infine mesta. 

Segue per gradi l'ordine. 
Che insudicia i calzari. 
Segna la targa a Taranto. 
Ma poi si legge a Bari. 
Articolo di femmine. 

È stella gigantesca. 

Striscia nel ciel, sul pelago. 
L'affermazion tedesca, 


Inizia sempre Il brivido. 
La fabbrica italiana. 
Che detta è fedelissima. & 
Per casa veneziana. 

Lo spillo ecco già spuntasi. 

Ariche se il Papa fosse. 

A l'astro bello e argenteo, 

Voi le sparate grosse. f 

In tn’oscura latebra, 
L'elemento vitale. 

De la lontana Africa. 

Pur per lexmadri vale. 
Schiller e. Goethe affermano, 
Che carità esso esprime, 
Con un mestier più nobile. 


Per due sorelle prime. 
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3,12; 
17.210); 29.25-6.10; 20.15-11,20; 
— 24.15-7.11; 14.7-10.14; 19.1-12.28, 
| 18.13c)-8.12; 25.18-2831; 18.14- 
| 8.18; 22.13-31.22; 13.9-22.18; 14. 
O 11-18.14; 11.6-14.10; 6.3-16.20; 


| ro avrebbe potuto decidere 


subito per una patta brillante»col seguente gioco: 12.15, 19. | 


12, 9.13, 18.2, 11.18, 2.11, 4.8, 114, 8.31, 22.13, 31.22 ecc. patta. 
@) meglio 6.10, 
») Mossa debole, forse la perdente; la corretta è 6.10. 


€) Male! Il Bianco avrebbe dovuto portare a dama Îl p. 
in Te invece di pattare avrebbe vinto la partita. 


PROBLEMI 


Egli, con pensiero riverente, sicurò d’interpretare î sen- 
timenti di tutti i problemisti e damisti italiani, ha voluto | 
che essi fossero dedicati alla memoria del  Campionissimo 
Aurelio Tagliaferri di Roma, nella ricorrenza del sesto 
anniversario.della sua dipartita che cade il 10 corrente. 

N.38 
Doppio simmetrico 


Chi muove - vince Chi muove yince 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N,7 


N. 25 - di Rossi: 14.10-5.14; 11.18-4.20;- 18.21-17.26; 29.8 e 


vince. 


] problemi che presentiamo in questa puntata, tutti nuovi 
| tipi, sono del noto e valoroso problemista VITTORIO GEN- 
TILI attualmente alle armi (P. M. 3.500), 


Problema N. 1254 
A. BOTTACCHI 


(Good Companion, 1920) Monaco - Settembre 


A. Alekhine 
1. 64 
2. C83 
3, dé 
4 Cid 


es 
Ces 


37, Rga 
30. R:f5 
39. Tad 
40. T:d6 
4LTAT+ 
42. Ces 
43 Tdi 
44, Td6 
45. Tdi 
48. Ces 
47. 03 

48. Tds 
49, Tas 
50. Ced 
51. Cb& 
52: Pes 
58, af 

54. To6 
Il Bianco matta in 2 mosse Ta 
. Tia 
. Tag 
. Cds 
AG 


Problema N. 1255 


A. FERRARI 
(L'Echiquier Frangais, 1907) 


24. Tadi 
25. Ae? 
, AT 
. Red 
i RÎ6 
ag 


ci 
Red! 


"da 
35. CE 
36, T:bd 


Te8 


142, - Partita Siciliana 


N. 26 - di Dellaferrera: 10.5-20.11; 18,14-8.22; 27.25-11.18; 25, 


29-2.9; 29.13 e vince. È 


Esiti Tornei e Notizie Varie 


iosa x SPRERE 
N. 39 pate 
Doppio simmetrico Doppio simmetrico 
(finale) | - (tecnìca nuova) 


Chi muove vince Chi muove vince 


N. 27 - di Salgarello: 10.6-x; 17.13-10.17; 23.20-14.32; 20,4-26. 
19; 4.8-x; 8.29 e vince, 

N. 28 - di Gentili (junior) 18,14-x; 27.22-18.27a) 
22.13-24.31; 13.18-31.27; 17.13 ecc. e vince. 
a) 20.11; 22.15-11.20; 28.23-x; 316 e vince. 


FINALE I di R, Botta: 23,20-9,13a); 20.16-12.7b); 16,20- 
17.14; 20.9 e vince. 

a) Se 7.14, 20.9 vince, 

b) Se 3.6, 16.7 vince. 

FINALE II di G. Pelino: Questo finale va annullato pol- 
ché-alla revisione è sfuggita la seguente demolizione: 

26.22-27.11; 10.13-1.10 13.22 quindi è inutile indicare la so- 
luzione data dal 


1.22-20.3, 


Problema N. 1256 


. Teg+ 


Tegti 


; Tast 


Campionsto Europeo 


1942 


M. Napolitano 


A: 
Aid 
Aes 
Re? 
RI 
Acl 
Ah6 
‘ACI 
Ah6 
Te8 
AgT 
Res 
Tb8 
Ta 
Tar 
TOT 
Re7 
Rag 
Re? 
Rde 
Ros 
Rbb 
Ret 
TDS 
Rbi 
Tids* 
Tes+ 
Ta 
Tiad 
R:b? 
Ads 
Res 
FRA 


fl Nero 
‘abbandona 


743. - Partita Ahlhausen 
Coppa Svizzera, 1942-43 


P, 
6. c:d5 
7 Ces? 
8. Des+ 
il BI 
abba 


. DIbT  CbAT 


CCCXCVIII. — Una interessante difesa. - Dissi in uno scorso 
numero della bellezza e della finezza del gioco in difesa. 
Dissi che l'arte della difesa è più sottile e, direi quasi, spi- 
rituale. Un mio assiduo Iettore mi comunica in proposito la 
seguente partita che merita davvero di essere segnalata. Sono 
in ballo quattro ottimi giocatori e quindi l'attenzione degli 
astanti è al colmo della tensione, tanto più che la partita 
decide di una competizione fino allora trascinatasi alla pari. 

Est ha date le carte e la licitazione si svolge così: 

E s o) N 
1 quadri 1 picche 2 fiori 2 picche 
3 fiori 4 picche passo passo 
contro passo passo passo 

Ovest apre il gioco uscendo naturalmente con piccola qua- 
«ri. Si scoprono le carte del morto. Ecco come appare la si- 
tuazione ad Est: 


O D-r-10-8-3 


de 


. Knobel 
e:d5 
Ces! 
? Ad? 
anco 
indona 


SCACCHI 


Soluzioni e Solutori del N, 5 


Problema N. 1237. » 1 Dd5-es. 
Dameni C., Arezzo - Del Grande 
Beni C., Como - 
‘Marchesi 
B., Roma - Fontana U., Trieste - 
Vianello G, Foggia - Beretta 
Genova - Mauri G., Taranto. 


Le soluzioni devono pervenire 
alta Rivista entro otto giorni dalla 
data di, questo fascicoio. Nessun 
premio verrà sorteggiato, perché 
soppressi, I nomi dei solutori però 
verranno ugualmente pubblicati «li 
volta in volta. 

Giovanni Ferrantes 


Studio N, 129 


A. DALL'AVA 
(La Settimana Enigmistica, 1937) 


Il Bianco muove e patta 


Milano. - Recenterhente, con l'ap- 
provazione delle superiori Gerar- 
chie, è avvenuta la fusione del due 
principali gruppi scacchistici cit- 
tadini. Il nuovo Dopolavoro, che 
ha preso la denominazione di « Do- 
polavoro Ambrosiano e Scacchistica 
Milanese» conta oltre 250 socì ed 
è, senza dubbio, il più importante 
d'Italia. In una simpatica riunio- 
ne, tenuta domenica 7 febbraio 
nella sede di Via Broletto 7, il di- 
rigente tecnico. provinciale ‘per 1 
gioco degli scacchi sig. Agostinue- 
ci Ariodante ha insediato il nuo- 
vo Presidente dott. cav, Bruno or- 
setti dandogli le direttive per l'at- 
tività da svolgere nell'anno. in 
corso. 


Cracovia, - Torneo internazionale 
magistrale del governatorato ge- 
nerale di Polonia, svoltosi nell’ot- 
tobre 1942 in tre differenti città: 
Varsavia, Lublino e Cracovia. 


1. Alekhine punti 71: su 10 
2, Junge » GU 10 
3. Bogoljubow 10 
4. Keller È 010 
4. Saemisch la #10 
6. Kieninger 0 
©. Brinckman 10 
8. Kunerth 0 
8. Rbpsdortt 10 
8% Well 0 
11. Zolner 2h © 10 


Catania. - A «dirigente tecnico 
per gli scacchi del Dopolavoro Pro- 
vinciale di Catania è stato nomi- 
nato il sig. Armando Le Rosa. 


G. CRISTGFFANINI 
(L'Italia Scacchistica, 1928) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 1257 


©, BORGATTI 


(D. Wochenschach, 1911) 


© Bianco matta in 3. mosse 


Bi Rive 


Il morto passa un'onore di quadri, Est prende col Re e Sud 
risponde a quadri. Est considera pericoloso giocar l’Asso di 
‘quadri, poiché Sud può tagliare ed avere poi due mani buone 
di quadri ‘al morto. Egli gioca l'Asso di fiori. Sud risponde, 
Est rigioca fiori e Sud taglia. Seguono due mani ‘di attù gio- 
cate da Sud, alla prima delle quali Ovest risponde, mentre 
alla seconda scarta una fiori. Sud gioca poscia una quadri, 
passa un onore del morto ed Est prende di Asso, Sono così 
tre mani che la difesa ha fatte; la quarta, mano appare 
molto problematica salvo che Ovest possa pretendere una 
mano a cuori. Ma cosa deve giocare Est? Giocar fiori, no 
di certo, poiché Sud taglierebbe e scarterebbe la cuori 
soggetta ‘del morto. Giocar quadri significherebbe andare 
sotto la forcella del 10 e dell'8 e dare all’avversario due 

ani sicure invece di una, 

Non sembrerebbe possibile che solo una giocata a cuori, 
nella speranza che Ovest abbia Re e Dama o almeno Re e 10. 

Ma invece con sommo stupore degli astanti Est gioca qua- 
dri, La giocata appare un suléidio, fino a ‘che sviluppatosi fl 
gioco, si vede che in ultimo Sud è costretto a dare una 
mano a. cuori e perdere una mano, poiché egli ‘sulle due 
quadri buone scarta ben 'due cuori ma ha aricora la Dama 
€ il 10, e quindi deve dare una mano:a' cuori, ‘Gli ‘astanti 


notano che se Est avesse giocato cuori, Sud avrebbe passata 
il 10, Ovest sarebbe stato costretto a superare col Re e Sud 
avrebbe avuto poi buona la Dama di cuori vincendo l'im- 
pegno. 

Viene chiesto ad Est, come mai egli si fosse deciso per 
quella giocata, così contraria al buon senso, + 

Niente di straordinario, risponde Est. To avevo calcolate Je 
carte di Sud che erano ‘2 quadri, 1 fiori, 6 picche e quindi 
di conseguenza quattro cuori, anche scartando due cuori, 
egli doveva sempre avere una soggetta a cuori. Conveniva 
quindi non correre l'alea di trovare Dama e 10 di cuori da 
Sud, come poi realmente vi erano, e perdere l'unica, combi- 
nazione favorevole che mi restava per fare la quarta mano. 


Ecco la soluzione del problema di licitazione proposto nello 
scorso numero. À 

Nord ha aperto.con una dichiarazione forzante di 2 picche. 
‘sud, che ha ile seguenti carte: 


{ Yooccc dv) 


risponde negativamente col 2 ‘senz'attù. Nord, a secondo tur- 
turno dichiara-3 quadri. Che cosa deve ora rispondere Sud? 
Risposta: Sud deve ora rispondere 5 picche. Lo autorizzano 
1 cinque attù, il vuoto ‘a cuori, la Dama seconda al secondo 
colore chiamato e nel complesso l'eccezionale distribuzione 
delle sue carte, se non'un buon punteggio. 
ta D'AGO. 


CASA DI CURA 


COMM. MARIO 


“IMMACOLATA CONCEZIONE, 
SARTORI 


SCIATICA - ARTRITE - REUMATISMI 


ROMA - Via Pomp 
TELEFONO 35.823 


(Continuazione Notizie varie) 


* Chi ha navigato sa per esperienza che l’incontro più gra- 
dito in alto mare è quello del delfino. Nulla di più interessante, 
di più bello e nel contempo di più gaio quando uno stuolo di 
delfini attornia la nave con i suoi guizzi, i suoi salti, il suo zam- 
pillar di cento fontane. I corpi verdognoli, azzurri, scuri e tal: 
volta argentei saettano di onda in onda, seguono ora la scia ed 
ora intersecano arditamente il cammino del piroscafo. I delfini 
sono amici dell'uomo, o per lo meno sanno che l'uomo li tiene 
in buon conto e non fa mai loro alcun male. È una tradizione 
antichissima fra i naviganti il rispettare i delfini. Essi, però, nel 
mondo sottomarino so‘io dei temuti predatori, che fanno stragi 
di sardine, aringhe ed altri pesciolini minori. Basta contemplare 
l'aguzza fila di duecento denti che arma la loro bocca per esserne 
convinti. I delfini, dal canto loro, considerano l’uomo come un 
essere tozzo, maldestro, lento, che ha bisogno della loro bene- 
vola presa in giro. Anche le navi più veloci create dagli uomini 
sono ai loro occhi delle pesanti zattere incapaci di concorrere 
con la loro saettante agilità. Ed oltre a tutto, i delfini sono in- 
telligenti, sono i più intelligenti fra tutti gli abitatori del mare. 
Si è constatato infatti che il.cervello dei delfini ha un volume 
pressappoco uguale a quello nostro. E, come si sa, il cervello è 
quello che conta! 


ALL'INSEGNA DEI SETTE SAPIENTI 


Quali aspetti presenta l'economia agraria nel Veronese? In 
realtà 1l Veronese, contrada agricola per eccellenza. presenta 
aspetti molteplici sotto il punto dell'economia agraria, aspetti 
varianti dalla zona piana a quella montana. 

La zona montana, limitata alla catena del Baldo ed a parte 
del sistema lessinio, è caratterizzata dalla presenza di boschi e 
di pascoli che consentono l'allevamento del bestiame e il man- 
tenimento di una fiorente industria casearia. 

La zona collinare, che si estende dalla riva orientale del Garda 
fino al confine con la provincia di Vicenza, è la più fertile e ri- 
gogliosa: essa comprende le classiche plaghe vinicole di Bar- 
dolino, della Valpolicella e di Soave, nelle quali, insieme al pre- 
dominante vigneto, alligna la coltura mista e si producono in 
notevole misura cereali. legumi e, frutta. mentre, specialmente 
lungo la riva del Garda. non mancano estesi e prosperi oliveti. 

Nella terza zona. quella di pianura, bisogna distinguere la 
parte inferiore, dedita esclusivamente alla coltivazione del ce- 
reali e del baco da seta dla quella'larga zona superiore dove esi- 
ste una fitta rete di canalizzazioni che ha consentito la cren- 
zione di vasti e florenti orti e frutteti. coltivati razionalmente. 
grazie ai quali Verona trovasi el primo posto nel settore della 
produzione ortofrutticola nazionale. 

Un nostro lettore torinese ci chiede di illustrargli le legot raz- 
ziali tedesche. Evidentemente la ristretterza dello svazio ci vieta 
di accontentario. La, rimandiamo alla bella pubblicazione sul- 
l'argomento, curata ‘fin Mistica Fascista. Prendendo come punto 
di partenza 1 concetti di Kant. che fino rial 1775 trattò delle di- 
verse razze umane. da quelli di Fichte. di Hegel ecc. la Jegista- 
zione razziale tedesca fissa una fondamentale distinzione fra 
cittadino e anvartenente allo Stato tedesco. 

Lo status civitatis della persona è subordinato all'apnarte- 
nenza ad una delle seguenti auattro categorie: cittadino, appar- 
tenente allo Stato. ebreo, meticcin. 

Solo la prima cateroria ha la piena canacità siuridica. le al- 
tre sono sottonoste ad una certa limitazione nella capacità ma- 
trimoniale. nella titolarietà del dnveri/@ diritti politici. nell'e- 
sereizio dei diritti nrivati. nel campa culturale e assistenziale. 
Ciò. naturalmente. allo scopo della difesa del sangue e alla pi 
gressiva eliminazione dei tarati 

La produzione nazionale delle fibre artificiali. è l'argomento 
di una lunga lettera direttaci da wn sienore di Rologna. Per 
quanto non ci sia concesso. per evidenti ragioni di sazin. di 
poterci convenientemente dilungare. informiamo chi ci scrive 
che il nostro Paese si è assicurato fl oninto posto nel mondo 
fra le nazioni produttrici di fibre artificiali. 

Emwirismo, parola derivante dal greco. è la osservazione nri- 
ma fondata sul fatto. ed in antico signifed la pratica medica 
fatta sull’esverienza. onposta al dogmatismo. Oggi è sinonimo 
di eiarlataneria e significa Ja cura medica di persone mal dotte. 
suidate dalla semplice analneia. Non si dimentichi però che l'em- 
pirismo è l'origine della scienza @ delle scoperte. 

Mors tua. vita mea. È sentenza latina. probabilmente popo- 
lare. fra le più usate e crudelmente vere: vuol dire: In tua 
morte è la mia vita. Cioè. ciò che torna a danno o disgrazia 
per te (la morte massimo danno) è di vantaggio per me. 

Sint ut sunt. aut non sint: siano rome sono o non siano. È 
risposta attribuita a Padre Lorenzo Ricci. generale del gesuiti. 
a papa Clemente XIV che la sollecitava di una riforma dell'Or- 
dine. Sì dice estensivamente per indicare come certi istituti 
non possano modificarsi senza cambiare la loro essenziale na- 
tura. 

Pansoviet. Da pan, voce greca che indica «tutto» e sovlet. 
voce che risele ai tempi della guerra 19Ì5-1913. Pansoviet era 
varola che indicava il Soviet dei Soviet. il Gran Consiglio del 
bolscevichi o massimalisti russi. radunati a Mosca dopo le trat- 
tative di Brest Litovsk nel marzo del 1918 che sanzionò la pace 

la Germania. Ù 


ARISTOCRAZIA 
DEI LIQUORI 
ITALIANI 
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ANISETTA ME 
Pan Veni 


VENEZIA - Fondamenta S. Simeon Piccolo, 553 


Pranzo | 


Consumato vegetale în tazze | 
Pollo Montenegro 
Mele dolci al “Pupo felice” 


Vino: Barolo vecchio 


BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
IN TEMPO DI GUERRA 


CONSUMATO VEGETALE. - Due carote, due 
porri, una rapa, due patate, una buona tazzina 
di lenticchie, un pugno di spinaci, due gambi di 
sedano, due cucchiai da minestra di riso. Cuo- 
cere in ‘due litri di acqua leggermente salata 
Lasciarlo ridurre ad un litro. Passare al setaccio, 

Questa è la ricetta del vero consumato vege- 
tale, altrettanto gustoso (se non migliore) dei 
consumati di carne. 


POLLO ALLA MONTENEGRO. - Dopo la pu- 
lizia di rito, tagliate il pollo come si usa per il 
pollo cacciatora e mettete i pezzi in un tegame 
già caldo, e con pochissimo burro. (Veramente 
nei Balcani non si mette il burro per niente...) 
Un pezzetto grande come una nocciola è suffi- 
ciente. Lasciate cuocere a fuoco normale dieci 
minuti, non più. Poi aggiungete il fegato, il gre- 
cile, e date altri dieci minuti di cottura. Intanto 
affettate tre belle cipolle, aggiungetele al polto, 
mettete sale, un peperoncino rosso di Caienna tri- 
tato finemente, un cucchiaio di aceto. Cospar- 
gete con un cucchiaio di fecola, ed irrorate con 
acqua bollente, in modo che i pezzi siano tutti 
coperti. Abbassate il fuoco e lasciate cuocere 
lentissimamente finché 1 pezzi del pollo non sia- 
no perfettamente teneri. Levate poi il pollo dal 
tegame, appena vi sarete assicurate della sua 
perfetta cottura, e tenete in caldo mentre colate 
il sugo legandolo, ove occorra, con un altro piz- 
zico di fecola ed un cucchiaio di acqua fredda, 
facendone una salsa vellutata che porterete di 
nuovo sul fuoco prima di versarla sul pollo. As- 
sieme al pollo così preparato mandate in tavola | 
un niatto di riso lessato ma non condito, coi | 
grani ben stacedti. | 


MELE DOLCI AL «PUPO FELICE». - Poca 
spesa, poco tempo, gioia dei bimbi... Calcolate 
una mela a testa, pelatele e levate i semi. Gi 
tate le mele nell'acqua bollente addolcita con 
soltanto due cucchiaini di zucchero per mela. 
e profumata con la buccia di un limone grattu- 
giato, Lasciatele pochi minuti (dipende molto 
dalla qualità e dimensione delle mele), levatele, 
sgrondate, mettete in nn compostiera. In ogni 
mela mettete un minuscolo pezzetto di burro 
ed un mezzo cucchiaino da caffè di marmellata 
di fragola 0 di ciliegia. Fate ridurre l'acqua in 
cui avete cotto le mele, e quando sarà divenuta 
uno sciroppino, versate sulle mele un po' fred- 
date. Cospargete le mele di mandorle dolci to- 


state e tritate BICE VISCONTI 


INTINGOLO e TAURUS indispensabili in ogni 
cucina. 


VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


TELEFONO 22.946 


PER SENTITO DIRE 


« La guerra comincia a dare alla testa anche alle donne statu- 
nitensi » rileva un giornale argentino sottolineando il discorso 
tenuto alla Lega nazionale femminile di Baltimora dalla signora 
Kellems. 

Questa signora, che occupa un posto direttivo nell'industria 
nordamericana, ha detto, fra tante altre cose, che la Lega stessa 
reclamerà presto una modificazione della Costituzione degli Stati 
Uniti, nel senso che vengano concessi alle donne gli; stessi di- 
ritti che spettano ora soltanto agli uomini. « Se questi — ha ag- 
giunto — tenteranno di rinchiuderci nuovamente nelle camere 
del bambini, o addirittura nelle cucine a farci lavare i piatti, 
avrà luogo un tale sconvolgimento che, al suo confronto, il con- 
fitto attuale impallidisce. Abbiamo dimostrato che tra donne e 
uomini non c'è differenza, o che, se c'è, è molto piccola e che 
noi donne siamo capaci di lavorare oggi nelle officine altrettanto 
bene che gli uomini ». 

Non solo: la sullodata signora fa anche osservare che, mentre 
molti uomini negli Stati Uniti tentano con ogni mezzo di sot- 
trarsi ai loro doveri militari, le donne, invece. accorrono entu- 
siaste sotto la bandiera stellata e indossano la divisa con co- 
raggio e con disinvoltura, pronte a prestare la loro opera sotta 
le cannonate, come dimostrano le centinaia e centinaia di guer- 
riere partite per l'Africa al seguito dell'armata di Eisenhower 
€ adibite ai più duri e pericolosi servizi dia campo. 

Le donne, insomma, corrono con accanimento all'assalto della 
fortezza maschile, come se già da tempo non l'avessero quasi 
comnletamente smantellata. Leggete. infatti, questi versi: sono 
stati scritti da un oscuro poeta contemporaneo, quando ancora 
il mondo recitava la commedia della pace. e non giureremmo 
che non.Iî avessimo già citati in queste cronache. 


Oh, tempi della « piccola consorte 
vivace, trasparente come l’aria »! 

Oh, tempi in cui per legge millenaria 
c’eran due sessi: Il debole ed il forte; 
l'uomo, segnato da una maschia sorte, 
la donna, non ancor totalitaria! 


Miti costumi d'altre età, quand'Eva 
tranquillamente assaporava il pomo, 

con un occhio al serpente e un altro all'uomo! 
In umiltà Penelope attendeva 

l'errante Ulisse, e non se la faceva 

né con 1 Procl, né col maggiordomo. 


E Cornelia educava i due giolelli 
F. donna Filomena (era mia nonna) 
diceva le preghiere alla Madonna, 
aiutava gl'infermi e | trovatelli, 

e non aveva fisime ribelli 
nascoste fra le pieghe della gonna. 


Oggi c'è sempre e l'uno e l'altro sesso, 
questo in gonnella ‘e quello in pantaloni; 
ma si sono invertite le funzioni: 

la donna invoca il mito del progresso, 

€ l’uomo assiste, muto e sottomesso, 

al crollo delle proprie posizioni 


L'antico sesso debole oggi ignora 

la fedeltà, l'affetto e il sacrificio; 

l’uomo non ha neppure jl beneficio 

di saper pronto il pranzo a una cert'ora: 
il mesto Ulisse aspetta la signora, 

che dirige un negozio o qualche ufficio... 


Ora la signora Kellems reclama per il suo sesso nuovi diritti. 
Ma. questa levata di scudi femminile non è nuova. Anche dana 
l’altra guerra. la donna, per aver nrestatn servizio in aualcha 
ufficio. acrampò 1 suoi sacrosanti diritti di libertà e di emanci- 
pazione. Ricordate? 


Che tempi, quelli, per lè ragazze! 
Fran di moda le idee più pazze. 

La donna, stanca dì far la schiava, 
A tredici anni si emancipava: 

giacca e cravatta, capo scoperto, 
capelli corti, quasi all'Umberto; 

tra maschi e femmine, in apparenza, 
nessuna traccia di differenza: 
benché restasse, sempre integrale, 
la differenza fondamentale, 

che sembra lieve, ma che ben tosto 
rimise quasi le cose a posto... 


Si tratta sempre di quella «piccola differ 
della stessa signora Kellems di sche 
giorno a un diplomatico francese 
storia: 


+ _ricord: 
Baltimora e che strappé. un 
quel grido che passò poi alla 


— Hotirra pour la petite différence!. 


ROSSO GUIZZO 


(TIPO Cc) 


Medio L. 20 ccolo L. 4.50 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 


Modello lusso L. 30 


MILANO 
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RACCONTI 


ITALIANI 


DELL'OTTOCENTO 


Collezione diretta da. PIETRO PANCRAZI 


L'editore Aldo Garzanti, continuatore della Casa Treves, intraprende la 
pubblicazione dei miglioti nostri narratori dell'Ottocento, moltissimi dei 
quali, nello scorcio del segolo, furono la prima volta rivelati al pubblico ita- 
liano dalla sua casa editrice. Ogni volume della collezione, di circa mille 
pagine, conterrà i migliori.romanzi dell'autore prescelto, più un largo gruppo 
di racconti e novelle, e un'appendice di ricordi, lettere e"scritti inediti. Ogni 
autore sarà presentato da un rapido profilo biografico-critico, che ne illustrerà 


Parte e la figura. 


Iu'corso di stampa: 


EMILIO DE MARCHI, 
EDMONDO DE AMICIS . 
MATILDE SERAO 


In ‘preparazione: 


ADOLFO AIRERTAZZI. È 
A. G. BARRILI * . 
EDOARDO CALANDRA . 
LUIGI CAPUANA . 
FEDERICO DE ROBERTO , 
CARLO DOSSI, .. Ù 
FERDINANDO MARTINI . 
GIUSEPPE.ROVANI . 

__ GIOVANNI RUFFINI . 
REMIGIO ZENA . 
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. Floriano del Secolo 

. Alessandro Varaldo 
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Mel do Bellonci 
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Camilio Boito, Luigi Gualdo, Mario Pratesi, Roberto Sacchetti, Luciano Zùccoli, ece. 
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© con sopracoperta a colori 


È uscito in questi 
giorni il primo volume: 


NEERA 


a cura di BENEDETTO CROCE 


CONTIENE: 


Avvertenza 
di BENEDETTO CROCE 


Romanzi: TERESA - LYDIA -- 
L'INDOMANI - L'AMULETO 
- DUELLO D'ANIME 


PAOLINA - IL SABATO 
QUEL 


Novelle: 
DI CAROLINA 


CHE DICONO GLI OCCHI -.. 


UNA CICALA 


IL .LIBRO DI MIO 
L'AMOR. PLATO- 


Studi morali: 
FIGLIO - 


NICO - LE IDEE DI UNA.- 


DONNA 


%agine autobiografiche; CONFES- 
SIONI LETTERARIE + PRE- 
FAZIONE ALLA NUOVA 

BBIZIONE DE “LINDO: 
MANI,, - DA UNA “GIOVI 
NEZZA DEL SECULO XIX,, 
- UNA LEITERA 


Appendice: NEERA (saggio di Be- 
nedetto Croce)- PREFAZIONE 
ALL'“AUTOBIOGRAFIA,, 
(Benedetto Croce) - BIBLIO- 
GRAFIA DELLE OPERE DI 
NEERA 


Volume in-16°, di pag. 960, rilegato in tela, 
L. 60 netio 


